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con feri età, quanto flà per meno riportato nel pri- 
mo | c fecondo libro di quel Volume, perche io 
qui non prendo altra briga con rigettare l’Obbie- 
£ aioni , che far conofcere efferG l’ Auuerfario lafcia- 
to troppo crafportare . Potrei rifparmiare la fa- 
tica di rifpondere , mà perche trouo appreso S. 
Ambrogio (a) 'Pieri qui non vittjs , fed vtrtutibus 
derogane , eprekendunt , quod laudts efl , quod er- 
rarti non inueniant . Volontieri hò prefo 1 affante» 
di replicare a fine, che ciafcuno poffa riflettere, 
come il noftro Auuerfario hà tentato denigrare 
la Verità, non realmente ritrouare P Errore. 
Quello i 1 * intentomio nel replicare ; per altro ba- 
veri potuto con Socrate (b ) pacarmela con quel 
detto: Bene loqui non didicit . Per rifpondere dun- 
que adequatamele, e fenza confondimento toc- 
care la materia , & il punto coll’ ago, portere- 
mo la lettera deir Auuerfario, e le noftre rifpo- 
fte a periodo per periodo. Principia dunque il 
detto Auuerfario nel modo feguente. 


I 


c. 

V 


u rv'E k 5 ^ ilio. 


appunto terminato il mio Libretto fui principio di Set- 
*! • tembre 1701. mi vico portato a moftra vn Libro in - 
-, titolato il Giorno Vaf quale rettamente affi ignoto nel 
, Calendario Gregoriano difefo contro V impugnazione 

- de Moderni ftampato in Venezia nel 1700. da UH- 
tmrìoTwù'* o 

! v R I S P O S T A. • ' ■ '■ 

m * f • m | * ' f 9 » , • 1 • * * ' 

- Io qui non prendo ad indagare in che tempo lia 
» capitato, in mano dell' Auuerfario il Libro , ò 

. fui principio di Settembre ijei.à prima; Quell© 

sòoc- 
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sò bene, che l’ Impreffore a tutte fue fpefe Io die- 
de in luce fui principio dell’ Anno 1700. e non 
tardò di trafmettere gli Efemplari per tutte le 
piùcofpicue Città dell’Italia: Onde difficilmen- 
te mi perfuado , che per comparire In Firenze, 
habbia nel fuo viaggio confumato vn’ Anno, e 
mezzo; M’ imagino pretenda l’Auuerfario far 
campeggiare così la fua perfpicacia , di riuolee- 
re in pochi giorni non poche pagini;&eiTer d’a- 
cume tale , che fenza aprire il Volume , fappia 
vedere quanto dentro Jfìà regìftrato; Vno che 
fcrutina il pelo nell’ Uouo,& il nodo nel giun- v 
co . apertamente moftra d’hauere minutamente* 
non alla sfuggita pallate , e ripagate le carte con 
notabi le confun to de’ giorni ; mi l’ hauere, ò fu- ~ 

hito, ò tardi rifpolìo , niente rilieua; Auuerto 
folo , che nelle materie eftemporanee quadra il 
dettod’Apelle (a) all’ imperito Pittore, che fi g!o- (d) lib.Vl. 
naua della celerità . Ettamfi tacuiflei , rei ipfa le qui- ^toopk. 
tur , quod e am ex ttmport f ubiti pmxeris ; e l’al tro di 
Zeufi (b) ad Agatarco emulo Pittore , il quale (b) iòide 
vantaua la medefima celerità. Dii piago, quia 
f ingo cernitati. Citò tinta, citò perenni , dìi eia* 
korata feruti t a totem. Beta citò nafeitur , bonus pau- 
. Jatim , e fouente per accattiuarh vna vanagloria, 
fi corre pericolo di cadere negl’ Errar! . 

^ * 

'otftrte quello libre et rìconofce dentro duo 1 mìo Ut* - 
ttre già pompate no miei libretti aftr ologìci delP^Au- • - 

ao 1 6gj; e quelle dentretù rampato % 9 cornateti* 
tote tt parola per fonilo » 
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S f inganna PAuuerfario y che da mé fia ftato prc- 
cefo di lucidare i fuoi detti a parola per parola, 
come fatino i commentatori a Libri dottifiimi ; 
Si ferue del termine commentate a parola per 
parola: dica ripigliate a giudi periodi le dilui 
contro mé'non moderate parole , e con le quali 

J jreteft V e di nuouo pretende dar contro la ce- 
ebre , & abbracciata Riforma Gregoriana ; mi 
ricordo d’ hauer letto vna volta ( a ) che pre- 
tefe Diògene entrato vn giorno nell* accademia 
con fangofe piante imbrattare i Tapeti di Pla- 
tone , e di (Té calco Tlatonis faftum , é fentl rìf- 

8 oda fed cum malori faftu . -m* impone la mode- 
ia di non fare V applicatone al noftro Gafo. 


* * * * 
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^Origine di quejla caufa fà per battere ferii to atei» 
• tori y chft fi [ nell* anno 1 6$ $. le Feftc^ mobili non 
foffero flato ricor ette, la Taf qua di Bgfurrezione fi 
far ebbi celebrata alli zi. a aprile , quando affo» 
hit ameni e fi dotterebbe fillennizzare allt z$: di Mar» 
<%o , che per tale errore fin certo che molti hauer* 
ranno campo di formarci fopra lunghi difior fi • - 
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Ili queffo paflo per cinqué t'erihìrii fum pitti •, far j 
(b) Ver/l vhìd nìgrum prrefigtre t beta ( b ) e fonò i ricórrtt- | 
Sut. 4. te : affòlut cernente ; errore fon cèrti ; lunghi di/cor • j 

' fi ; qui ricorrette, & errore fòri corrèlatiui per- 

che alla correzione é foggetto 1’ errore ; e folo 
1* errore hà bi fogno di correzione , mà doue- 
* 1 • ' ua 
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Non faprei còntra 'Chi 'vada a ferire' quefla Pro- 
tesa , ò con-C hi flueft’ huomo fe l' riabbia pre- 
fa . Eh Signòri-téftbtf ? vel. dirò io: lon- 
tra la Riforma Gregoriana , laqualeeffendofi 
riconofciuta comunemente' per beniflìmo intefa, 

A 4 £c sf- 


ila dire più rodo difficoltà della -quale fino al 
tempo della Riforma Gregoriana fu parlato per 

S I* Ann* i$o 9 . i6z8. 1647. 1 666. 1687. come fi 

O - — * * ^ * - * * * 

ice f 
nella 

difciogli , , , 

cofa da fapientiffimi Correttori ben auuertita , e cap.t j.§ 
negletto ancora 1* accidente del vero , & aftro- queflafa 
nomico calcolo di quegl’ anni per attenerli ad infubìeq , 
vna Regola fitta , e non incerta d’ ogn’ anno. Tabella» 
Si diliegua ancora il bifogno della da lui defi- “ 
derata correzione ; onde P altro termine <AJfo+: 
latamente fi riconofce parola non poco ardita* 

Circa ì lunghi difcorft a fauore dell’ Auuerfario 
doppo l’anno 1685. non hò per anco veduto ve- 
runo ; folo il mio della Difefa è profittò \ mà 
tutto contro di lui : & in quella parte hebbe ra- 
gione dire ejjere certo, per non ettere douere 
*che Perfona priuata prefu mondo trattare cofe*" 
'determinate già da primi fclentifici di queltem- 
po , fe la patta ffe fenza veruna rifpofta. 

*4 V V E \ 5 RI Ò&i'i 'fjfàt 

1 t » s . 1 ' . v 

• * * , » 4 « * . / f > •** v* 

Stante quella Trotefta mi furono ferine più lèttere 
'continenti vari) dubij fi opra tale fól/ennità r Pafqux~ 
le dell'anno 1685. * di poca conclusone . 

V. 9 T „ m 
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■ Se effendo data abbracciata * hà forza d! legge ; 
onde poffo rifpondere, che la Protesa di lui 
(a)ì lald. non rilieua : già che Vrotedatio contraria èuri 

non releuat . (a) Mi congratulo nondimeno con 
penesTh • l^Àuucrfario della felice r fuas forte d* effere ri- 

yélóCfc chierto da tanti , e tanti foura i dubbi dique- 
il. 944. ile materie alquanto non facili. 

v UVVE^SUKtO. 

Y-V * • « ♦ 

Vna bensì affai copio fa , e lunga sà la dettatura del 

1 fuddetto Libro Rampatomi contro , mà però con la 
fatto feritone finta , che per gli poter dire le mie 
ragioni mi cimentai comporre vna lettera refpenff 
ua al Lettore del mio Libretto deir Anno 16Ì5. 
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A due parole d’aflerto fenza minima ragione ad* 
dotta nel Libretto dell* Anno 1684. eflere flato 
irifpofto con vna affai copiofa , e lunga lettera } 
può ftimare il noftro Apologeta effcrgli flato fat- 
to non poco honore » quantunque * chi fcrifle, h 
babbi celato il vero nome con firma finta. Po» ^ 
co più fotto chiama tal lettera Mafcbera , Se j 
affermandola sù la dettatura del Libro Pafqua- 
le tacitamente conclude cffergli Hata fcritta dal- 
l’Autore del medefimo. Mà quanto s 9 ingannar \ 
Poffono i Mafchcrati efferda fagaci riconofciu- * 
(bJArefio ti dagli occhi ( b) , non dalle voci ; in alterare 
\Jmpr. lib. le quali fenza fatica del Mafcherato la Mafche- j 

impr. ra fi chiama in latino Terfona ( c ) noadimeno 
a s%m.z 7 . fe io potè® fognare l'Autore di quella Lettera 

^ %. ^4 mm m a 00 m ^ — CO. • % ^ 5 f J * I •« « 
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, • farebbe condire t cestir ; Trahfci però I! 

noftro Auuerfario pigliare ad-indouinare : e col 
fingere quella medeuma lettera sù la dettatura 
del Libro della difefa Pafquale llampato non 
contra lui , mà contra tutti , e fingoli Inspu- 
gnatori del Calendario Gregoriano ,perfuader- 
n , e dare ad intendere agl’ Altri , e (Tergi i (lata 
trafmefla da mé j vi molto lungi dal. Vero,. 

• Hò faputo col- Nome » efpreflò dare in quella 
materia vn Libro alla luce, e fi lufinga che hab- 
bìa potuto infbrfare di trafmettergli vna lettera 
col nome efpreflìflìmo . Sappia dunque 1* Auuerr 
(ario : e benignamente fi compiaccia credermi 
il prudente lettore , che da mé non fi hebbe 
contezza degli fcritti di lui prima del principio 
-di Febraio 1 686 . per lettera a mé fcritta da Ri- 
mini fotto ladata de’ a*. Gennaioanno detto, &d 
del feguente terrore ... 

' Tadrout mio fyuritijjimo . • 

V ? Oglio ancor rodare vna fpinta alle fue faticht 
Tempre mai honorate . V. S. mi chiama ( con 
mio roflore ) Maeftro , St hora le comparifco 
fui fòglio fcolaro non più d’ honore , mi di bi- 
fogno . Mi conuiene buffare alla porta della 
fua mufa Gel erte , per ricauarne documenti bra- 
mati : non da trafmetterfi a mé dal Valletto . 
corriera , mi foto col mezzo di vna carta vo- 
lante • E perché vn Intelligente comprende fu- 
bito , ansi trapala i defiderij , de i concetti cu- 
rioG di lingua interrogatrice , in detti femplki 
«(porrò la mia ignoranza . Anno palfato fù ve- - . 
dura vna breue benché (lampara dottrina da 
mé però non veduta , in cui 1’ autore Altrologo 
di profdfioae , che cred’ ioprouaua ,come la Pa- 

fqua 
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fqua del T Ann© itti. »©n d©ttctia correre nèl 
giorno corfo ^ e già folennitzaco, e che 1* Epat- 
ta era fmarrita ècc. che quando ciò fotte , la 
Riforma Gregoriana haurebbe ammetto qual- 
eh* errore , 8c errore non picciolo ; il che non 
ini perfiiado, effondo fiata calcolata da più fa- 
mofi Mathematici di miei" tempo per ordine 
del Sommo Pontefice . Signore mio caro hà ca- 
pito V.S. il mio dubbio. «Ricerco gran c>fe in 
poche parole Ella , che precorre He * difficoltà 
tutte di quefta propofitiòne , m* hotìòri. \Edi- 

f io gloriofo ferrarmele in vn fogliò \ perche dà 
uoi Valletti non ricauo la rifolutione deil'aiti- 
Biguo. -E giache per accidente mentionói Vallet- 
ti, bramo, fe V.S. pure il tiene il primo , che 
flampò , che nog i tré , che lèggo , farò pofcìa 
legare in vn tomo per goderli, benché feorfii 
Il carattere di fua rifp©nfiua da firfi ad horedi paf* 
fatempcf , & a fu© commodó fia rainutóper im- 

J inguare con dottrine diffufe la lettera. Attcn- 
o anche T altre curiofità accennato nell’ vltirtfà^ 
tnia , mentre con quefta da ottimo difcepolo li 

faccio humiliflhna riuerenza » e redo Tempre . ‘ 

. ' : . « » < > • ) ‘ 

♦ 

Rimini 20 . del 1 6 i 6 . 
UfS. mio HhtéritiJ/imo Sigriort 

, Dittoti/i-fe* 


l* V 



N. 


tji. 5 fruitore . - 

N. 




La lettera non é apocrifa , come poffono effére 
Verdadieri teftimoni; molti mìei fiueritiffiml 
amici-, che l’hanno veduta fotto 1’ occhio af- 
flane con la rifponfiua mia , che fù la Seguente 

tiuc- 
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IX 


J\ìueritijs. Signore , e Tactron Siugotnrifs. 


C He V.S. voglia dare vna fpirira alle mie fatiche, 
le quali fi degna chiamare honorate, da roé 
s’afcnue nel numero degli altri fingolarilfimi 
honori , che già dalla Tua lingua in lefi mi fu- 
rono compartiti , & Oggi fino da Rimini, per 
mrz’i.0 della dotiffìma penna mi volano in. feno, 
mà che ella pretenda d abbaffarfi mecoalla con- 
dizione di fcolare , e ciò non per honorarmi, 
jnà perche fi ricogniofca vn Aquila bifognofa 
di mendicare la luce d’ vna Talpa , è pàra- 
doflò da permetterfi per oftentare V eloquenza 
non d’ approuarfi per verità- Sonoé vero Ami- 
co d* Vrania , mà non tanto intrinfico familiare 
di tjuetta Mufa < elette , che picchiando V. S. 
.alla porta la poffa introdurre , ne mi ; conofco 
di tanto merito , che mi fia leciro riuelare gl! 
Oracolk|»ù reconditi * delle dottrine d» tanta 
Miifa , e fe hò per più anni fpedito il Valletto 
Corriero , mi creda , che hà portato al monda 
folamente le frafcherìe , non le materie riuelan* 
ti di Stato . Dico pertanto a V. S. che hò pìenamé- 
te penetrato il fuo deflìderio , mà parmi molta 
difficile , che da perfona intendente poffa effe- 
re efcita dalle ftampe dottrina , che repudi) la 
Pafqua celebrata V Anno t*8? per illegittima % 
c folennizata per errore d* Epatta fmarrita . io 
sòche la Riforma Gregoriana feguì con matu- 
ri (lima rifldfione, calcolata, come ella dice da 
» più famofi Mathematica di quel tempo per Or- 
dine del Sommo Pontefice , e confrguentemen- 
te richiamare all’effame vna cofa inabilita con 
fòmma prudenza , come che habbiano ammef- 
fo errore « & errore non picciolo , parmi sfac- 

ciatif- 
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cìatilfima temerità , e profunzione ridicolofa . 
Non poffb fpecificataraente rifpondere alla di 
lei propofizione , & effer l’ Edipo del fuo dub- 
bio , perche non ho veduto trattato alcuno af-: 
trologico , che faccia menzione di quella mate- 
" ria . M ' honori di portarmene maggior luce, accio- 
ehe mi fia permeilo , fé non appagare 1* animo 
di V. S. curiofo , almeno in qualche modo vbc- 
; dire a Tuoi cenni . farò , che capiti quanto pri- 
ma in fue mani il Valletto del primo Anno, 
come V. S. m* impone , e non mancherò di fer- 
vida ancora delle notitie , che mi richiefe con 
altra fua lettera , Se olTequiofamente la riuerif- 
eo. 

. lefi li a. Febrato 1 6t6. 

4 * 

* m 

dì y. s. mio F^utritiflìma S ignori. 

DiuotiJJSmo , fr OblìgMifs. S fruitori» 

; P. C 

f j . * t. 


» 

c 
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Alta mia refponflua riferifle U dotto amioo da Ri* 
minicosi. . 

Si£. mi a Vadronf iimitiffimt . 

\ 

% « * * 

S ino dal Mele di Decembre 168;. renne alle 
mani de Curiofi rn trattato aftrolog/co di M. 
N. per l’Anno 1684. in cui l’Autore commen- 
dando a fuoi Lettori la facoltà Aftrologica con- 
tra le malediche penne de molti , che non de- 
llinguono i veri Profeflòri di foienza sì nobile 
da certi vagabondi Picari , Impoftori . & Ingan- 
natori de* ièmplici , e Perfone Plebee , palla 
prefa tale opportunità d’accennare 1* vtile , che 
porta la medefima facoltà Aftrologica non fole 
alla buona eoftituzione del corpo fiumano, alla 
retta direzione della Marinareccia , & Agricol- 
tura , mà di più alle cofe del Santuario , di- 
cendo , che Santa Chiefa fi lerue dell* Aftrono- 
mìa , mediante le lunazioni , che fi precantane 
nel Martirologio, e Fette Mobili, così foggiun- 
ge , che nell’ Anno futuro 1685. (e non verran- 
no corrette le dette Fette Mobilf fi celebrerà In 
Pafqua di Refurrezione à 12. d’ Aprile , quan- 
do aflòlutamente fi dourebbe folennizzare il 
dì a;. Marzo ;,cita in confermazione del Tue 
detto alcune parole cauate dalla nuoua Rifor- 
ma , e termina il fuo breue ragionamento . Mà 
nel trattato , che parimente il medefimo hà da- 
to inluce foura l’Anno i 6 gj. nella Prefazione 
al Lettore molto più diffufamente - difcorre di 
- u * c materia , de afferma quanto atteri nel pre- 
mente Libretto , e fi sforza prouarc il non pre- 
, urna errore ; fi neceflkrio, che V. S. legga 1 ’ v- 
” ^ tro lattato • per mifurare le di lui 
• fcadamenta , ckc 'm mé parvero a prima fronte 
•. ì mol- 


i 
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molto radicate nelle vifcere dell* Aerologia * 
benché à mé non 4 lice darne balla hèrà‘, ! ò bian- 
ca per non eflere Aftrologo ; arjiéddue quelli 
JLibretri fono In mìa mano,'mà 7 chi men’ hà 
. fatto honore , gli riuuole per tornargli al Pa- 
drone , da cui erto hà riceuuti ; V. sT di gr^tia 
li procuri, e fe non può rinuenirli, me l’auifi f 
che procurarò fortirH per mezzi di va Signore. 
JE qui di nuouo la prego ad applicare con ogni 

* matura celerità alla confutazione per mio difm- 
ganno , e dimoiti fperando, che rEIeuatiflimo, 
ingegno di lei faprà con ragioni ad hominem ab* 

* batere tutte le contrarie machine dell’ Auuerla- 
' rio , Prieghi per mè fia viuo per leggere , e go- 
dere a fuo tempo Ih frutti delle lue virtuofe di- 
ta f e la riuerifeo di cuore . 

— » , . * \ 




Rimini li 14. Febraio 1 ( 26 . 


* 
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S. mio Si*. 


- .« t 


f) 


Deuotifs. QbUgati fs. Struttoti vtro 

G. • Vi 


« >.» M » 


f • 

». . 


E la mia.refponfìua fù tale. 

' * . . • : * ‘ * ’ 

» « 

H[utr iti/i. Sig. e Tadrotte SitigohriJJìme. 


# * * 


Opo riceuta la prima lettera di V.S. in prò» 

pefito delia Paiqua dell’ Anno i68j. fubico 

cominciai a fpiare appreiTo gl* Amici *di vari; 
luoghi d’hauere qualche contezza fopra quella 
materia ;‘quafi alla prima diligenza rebbi forte 
' d’hauére alle mani i due trattati , de quali el- 
la fi menzione nell’ ritinta fu» de u. febraio, 

. * che 


« * i 
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* ;che mt iliròiiatrafhiéfli dallo Stato d* Vrbino, 
; . ; doue quel’ Prdfcffore bà qualche grido , e pare 

- in iftima dijriguardeuoliffimo Aflronòmo. Non 

- occorre dunque che V.S. s’incommodi davi- 
raggio àirprouedermi * ciò , ebe poffiedo . Hò let- 
to , e riletto la prefazione a Lettori dell* vno f 

Tjal tro* libretto faccialmente di quello fopra 
l’Anno 1 68 j. hò ponderato con qualche refjef- 
-fione i di lui nrjotiu^ mà«ffi;non hanno potu- 
to fare minima breccia celi* animo mio , anzi 
vie più mi fon confermato nel propofito fidò, 
•che la Pafqnà in détto A^lw^ondatamence.Ca 
■r ftata celebrata à zi. del Mele 4 'Aprile ,e quan- 
do fofle flato fatto .altrimenti ciò (aria flato 
• : non fenza erroraj, tanto è lontano > che coner- 
fpre noi^preuifto habbia S. Chiefa folennizzata 
a’ Aprile a zi.jtion di : Marzo la S^ntiffi- 
ma Refurrezione del Redentore. Hò di già 
principiato il lauoro ,deMa confutazione , che 
parmi neceflaria per togliere ogni fcrupoio dagli 
animi di tutti coloro y che poffono hiuer.kpue 
quelle ragioni j e per difinga nnare chiunque V 

- . haueflè iapprefe per fondaciflìroe, quando real- 

mente non fono. Perche poi la ipateria per fe 
fteffa richiede d’ effere proliflamente trattata , 
mi sforzerà* di vfere ogni poffibile celerità ac- 
cioche V. S. e tutti reftino ben feruiti , mà non 
mi lice come vorrei comporre io pochi giorni 
vn opera lunga , con forate dal libro da compi- 
larli ella a fuo cempo conofcerà . lopriegol’Al- 


- , 4 ' I 
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non folo accioche pofla in -leggete l miei liete* 
fari; efferati; riconofcere fa effì: gli effètti delle 
lue erudite fatiche impiegate a- mio prò nel più 
verde degli anni miei j mi ànalt© più per hauer 
' lunga* 


\ 


V 
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, lungamente à godere l’ honore di motte , e fre- 
questi Tue miffiue , le quali in vn tempo ni 
beano per la cordialità , e m’ erudiscono per la 
- dottrina . La Supplico dunque à continuarmi fi* 
mili grazie » c di tutto dinoto affetto la riut- 


• Alle predette prepofte» e rifpofte feguirono dal dot- 

to Riainelea mé dirette replicate miffiue, che 
> coaferuo per eflere d’ eruditile ma penna * e per 
' autentica di verità con le mie di rifpofta , fe tal’ 
' vno ne folte dubbiofo , potto elibire. gli origina- 

* li , mà profeguiamo la replica . ■ 


+4 che fine coftui non ardì palefarfi ? E ptrcbtfcri • 
- uermi così in mafchera ? non faprei , perche per cer- 
to conforme fò con gii altri 1 , con ogni cortesìa gli ba- 
tterei rifpofio . 


Non faprei di che , e di chi l’ Auuerfario li lagni . 
Io non sò i,' che mafchera li > vada fognando. Si 
douerebbe nondimeno appagare , dico bene , che 
= ; chiunque, gli fcrilTe (fé pure è veto-) fenza pale- 
fare ri fuo: Noihei moftrò poco fenrioq; Certa- . 
mente l’ Autore della difefa Pafquale fempre hà 
riputato battezza le lettere cieche . io da che Ielfi* 



*tr y e ils u ni o. 


RISPOSI A. 



ni de fuoi (a) & a huomo feluaggìo con torcie (a) Rojfì 
’’ accefe , corfe pericolo d’abruciarfi , fé vna Da- Cernita 
T nia non rhaueffe prontamente aiutato col fuo Mor.Vtr. 
manto , che foffocd , pria che s’inoltrafle , la bo Mafi 

• fiamma (mà non hebbero tal forte i mafehera- obera. 

' ■ ti compagni^ , prefi in md fieflo totale auerfio- 

ne a veftire aliena Diuifa ; E fe Celio Calca- 
gnino lodò l’vfo di mafeherarfi , lo (bufo ( b ) (b) ibidt 
per hauere volfuco inoltrare fmafcheratamente 1 
la vluacità dell’indegno ; non per dircofa, che 

*. pizzichi niente del vero . 

•j 

rv e ns *4 nio. 

*•’’*» *. * r ' - 

• _ * ? 

'£ ben vero , che alla lettura del fudetto libro refi ai 
attonito , fa* affrontato y vedendomi coti improuifa • 
mente intimata vna Quefiione Jenxa , , che mai lab- 
bia hauute liti con alcune ; mafiime a dire il vero 
ad vn penero ftroppiato meno con fumato dalle tan- 
te reuolutiopi filari . 

4 

RISPOSTA. 

• V • * » 

• 4 

Con qual ragione l’ Auuerfarlo pretende reftare 
affrontato ? Hà prefu nto con caratteri di flam- 

f a affrontare vna venerabile Affemblea di qua* 
ificatiffimi Signori Deputati alla correzzionc 
, Gregoriana ; e fi fdegna , che per difefa della 
. ! r . CTÌ « « «»>} chi fcriua , e (lampi in centra* 
no ; dunque le fue faranno (entenze , omni op- 
■ pellatione remota . Gran coli ! pone in carta dubbi . 

ventilati già fopra anni cento , confidenti da 
; fapientiffimi Correttori : e dice lagnandoli ef- . 

fergh intimata quefiione , fenza che habbiahau- t 

; uto lite con alcuno \ e pure l’hà prela con tao 


\ ' 
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♦,V* c . 

« **.* Ftn. 

oltré , cbe 4’ Amlerfario sà 1 efficace 
f «» coaimóuere ^1/ affetti de Ettori àpr< 

Caufe ; tnà io nieritd diffido , cbe gl’ ii »>» 
1 . e Prudenti pondereranno cdn giultabi* 
ià le ri^pofté , e ragioni del pr e finte Libretto. 



- * 


U&P&KS *« K*à. 


i 


feovfìnctd alcuni capitili del? accenniti) Vibro * diro- 
ttai deli sAuuerfario commenta té alcune pàrole dimìe 
lettere niènte appartenenti (tifai quefito , che perciò 
là polena fcànfkrà , e non bàtterà tanta cùriofità di 
; mettere la bocca , dotti noti gli toccami : MA péri 
.1 fu$o poco importa. • t 


i •> • 


fUSfcdSt A. 


r t. a 


Se VÀuuerfàrio nelle fue lettere hà iato moitiuò 
di fcriuere per là verità in contrario , non pare 
indicante , clic ancora ex fit y àrgó fiano (tate al- 
cune fue pàrole dilucidate da irte , i! quale nei 
Jfroaiulgare U Diiefà Palpale, donerà 
ne rilpoudere agii Àuuerfarij. 

U V ? È I{.1 Ò. 

jbÙ jL a I(I> . v ff* * L . | t 

Mi difpiace affai % cbe aiti fio mio ^uucrfarifr non* rrì 
babbia polla nei fuo librò anco l'altra letterà^tt^a 
a lettori foprà fanno 1696 che per trattare eg& ."di* 
Fe/le Mobili 1 li fi cònueniua de I lire , mqjfime che 
conteneva iti vha fola pagjnà la correzione della l\i- 
% forma Gregoriana , da farfi per \ quattro (beòti y c 
appretto, difiefoui ^innò per Sin no il fuò jiur co nu- 
mero » l'Epatta 5 la Ut ter a Domenicale ^ à la Taf* 
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* quà , k quanti dii mefe con la fua (fonazione con - 
forme fi deue fare , tanto nell ' 170®. i#oo. 

f 1900. 9 r durano le Fefte Mobili fino al 1950. E 
' perchè confiderai , che nel 2000. «w» vrr 4 ftfrrtf- 
3/0»* , tralafciai , sì anche per non accrefccre trop - 
. />* */ w/0 libretto , che per altro già le tengo ap+ 

puffo di mè computate fino al *200. 

* * •.*«** / 

RISPOSTA. 

> 

« 1 * 

Replico qui in primo#uWgo , che non fono (lato 
-> curiofo de Libretti Aftroiogici di chi fi ha; Tra- . 
uai i due Trattati per gl’ Anni 1684., w68j. per- 
che mi furono indicati nella fouraportata lettera ' 

(a) ne dopo Ji 24. Febraio t 686 - nò mai cercato lappa». 
fmiglianti difcorfi . 11 Libro della- Difèfa Paf- ia. < 

S uale lènza dubbio fù compito molto prima dell* 
inno 1696. come li nota nella Prefazione al Let- 
• tote ; e le bene è venuto in luce 1 ’ Anno 1700. 

non per quello hòhauuta preclfa notizia diquan- 
■ - • to 1’ Auucrfario vanta d’nauer riportato od rem ; 

< ntflram in quel Libretto ; Secondariamente poi 
- dico, che mi difpiacein eftrenood'effernefin’no- 
, - ra reilato al buio : perche fc haueffi hauuto in 
- mani ( prima di (lampare il mio Libro ) quel trat- 
■ tato, m’hauerebbe fatto gran gioco in far vede- 
- re conte l'Auuerfario poteua dire con Gnidio (b) M>)in Ep. 
Heù pattar telis vulnera /affa me is . * Hereiau. 

Imperochè hauendo io fatto perquifizione del 
■ detto Libro altro non vi tròno , che citata la 
' Bolla del Sommo Pontefice Gregorio XIII. per 
- la riforma del Calendario, Se in fommario la ma- 
■ niera della già (labilità riforma , la quale non 
' (bio e dò ini non impugna, mi in oltre dà 
' titolo di cicalata à qualch’ opinione foffe infor- 

B a ta 
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-■ ta T Anno 1700. di farlo cofrere biffe Ri le ; La- 
' - onde approuando egli la diipofitionedel Calen- 
dario già riformato , chi non vede che tacita* 

- mente viene a ritrattarti di quello portò incon- ì 

- trario nell’ Anno 1 68}. & io hauerei potuto, ri- 
fiutare i luoi detti antecedenti con altri, detti 
fuoi fuffeguenti , e quelli né quegli fi debbano 
attendere in vigore delle leggi , imperoche trat- 
tandoli l'opra -vn mede limo ,f-,tto , lenza far luo- 
go alla di i int ion--, lex^>ofh rior co>>igit, fa dero- 
ga) Confi gat antiqua? iecondo rniqjaarano (a ) quanto p& 
z 6 i.n 7. in ftmilicus , vria affertione pò: tenore priuata^, e 
relat.per - publicata , ad vna precedente limile dello fleffo 
Tufcb.tS. {aggetto . Dico per terzo eh» quello noftro 
5. conci. . Auuerfaria poteua ifparrpiare la fatica , che 
z 6 o.tt.ij tanto decanta della Aia 1 auollna ; Non si egli; 

non fanno*tutti , che dal P. CI a u io d ftara-di- 
ftefà dell* Anno rdoa fino all’anno jooo -indù- - 
( b) Col. . fui (b) e dal Gauanto (c) Rampato vltima- 
Greg.ca. mente l’anno 1685. vna limile è riportata dal- 
2 z.n. l’Anno detto fino all’ anqo zcoo. Certo fe io 

(c) pag. 1 . non haueffi hora , veduto l’accennato libretto 

6$. • tanta da lui commendatomi farci perfuafo,che 

■■ lenza la direzione di quello foffe per reitareaf- 1 
• fatto fmarrlta la vera norma di rinuenire la Pa - 

• : fqu<t ... Vn vantaggio però qui ritrouQ per t»è, ' 
v che offendo fino -foggi viuo vn tal huomo, qua- 

v.v.-v lunque fi fia a mé non può dirli da critici Zoi- , 
li hauer impugnato i premorti per non cqm- 
,, battere con vitti $ come fecero intendete -appref- 

(d) fib.Jj. ■ . fa Gellio (d) i Rodiotti affediati a Demetrio 
fa p.jt. con quelle parole per bocca de Legati: Teti- 

• mus , confiderei se turpe libi Jìt , quia non pome- 
rii bello EJjodios .'vincere , bellum cum T fotogene 1 
nomo gejfffe i Onde } fe quel valoroiìffimo Bf^ 

‘ -J pugna- 
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, pugnator di Città al Tuono di tali voci tralafcid 
l’ oppu^natione per tema di taccia, per non of- 

* fendere ^dico ,«lSitnftiagine penneieggiata da 
Protogene pofia sù muri dit quella Città , an- 
cor* io hauerci potute hauer fcrupolo di abban- 
donare i’imprefa di quanto hò fcritto nella dj- 
fefa Pafquale. Mi ricordo di quello, fcriue Pli- 

t-ftio fecondo a* Maffimo Tuo Amico (a}~ di dare (a) lìb. 
v In luce vna Celerità i! libro fcritto cóntra vn cp> i. 

* certo Pianta morto di frefeo, a finche tutti in- 

cende/Tero che tale fcrittura era (lata fatta rin ^ 

"vita, e non dopo la morte dell' Auuerferio. 
lo non fono in quello caTo ^ e pure P Auuerfa- 
rio dice di efler confumato dagl’ Anni. L’ Afcri-* 
uo a mia force ,‘e (Ihceramenèe £il deffideropiù 
lunga la vita , e le forze , perche poffa , fepo- 
- trà replicar cosa buona £*non inuettiua J alla 
; prefentc mia replica- •» \ * V ; 

8 - * • 5 ? * » 

/' k é * * ^ 4 11 ** 

- •..* • U */«..*,•• « 

, * * f 4 % 

refto capaci à che O-e q 'ceffo' mio Impugnai or e 1 

m' babbi a piantate te d’u dette Lettore, e qtiefla 
pii appartenente alla / ? qnefiione me f habùia de- 
fraudata , che per eften Rampata cinque ^inniprì- 
** ma del fuo Libro , non ? ?e la doueua occultare . 

' conopeo la forra : Stimo sì , che. il fyfforè di co - 
\ fluì l y babbea fatto tacere , e dimoffrarc d ? efferne 
al buio . Mi rincoro ne! credere per certo >, che fa 
fiata ad w lume di Sole tanto letta \ e tenutane 

.conto di modo , che non hauer à in iddi a al fuo Libro* 

» 


r ■* * 


RISPOSTA. 

V » 

Già di (opra ( b) fatti fuperq\ refpottfum ejl : Ag- (b) peig' 

3 $ ■ giuri- 
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giungo Colo , die non concepito altro roflbre, 
che d’ hauere roffore di chi pare , che moli ri 
paco roflbre , e di non hauere inuidia à chi ooa 
pare foggetto d’ Inuidia . 

t 

otVFEI^S v 

, » 9 

Hoc a veniamo i commenti più importanti fatti fopra 
di quefle mie lettere : dico più importanti , perche 
qui intendo rifondere in breue di cofe fopra la 

* tnotiuata queftione , e non di ciancio non apparto - 
ment i a quella , perche non intendo per quello voler 
comporre vn libro 9 ma fole vna femplice lettera . 

RISPOSTA. 

► « 

* / 

Quanto l’ Auuerfario é più laconico , tanto mi- 
nore fi rende à me la fatica nel replicare, egli 
intende d’ hauere fcritto femplice lettera , de io 
d’ hauere rifpofto con vn libretto enchiridico. 
naà ciò, che li lìa, partiamo al punto. 

. t * . - 

Jl V V E US sA J^JO. 

* • 

~ * 0 * 

Ripigliamo il difeorfo : Ven* bicone a i ridami fattimi 
dc? f Embolifmi Dico , che di quefti fcrijfi fole per 
rifpoRa della Lettera cieca accennata , e per di • 
mofrare quanto farro fallibili , E ben vero , che il 
terzo tmbolifmo contrariatomi più volte fi troua nel 
J. xAureo numero , tanto nel libro citato , che neh 
la mafeherata lettera , mà però quefle fona cofe 
tuo te late fecondo il capriccio . 


» i 



( \ a* * 

» * * r 
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RISPOSTA. ** 

11 noitro Competitore e molto vario ne Tuoi dif- 
corfi :• Qui dice d’hauiere fcritto degl’ Emboli f- • 
mi , loia per rifpofla defila lettera cieca acccn* 
nata ; e nel Tuo Trattato publicaro da lui fan» 
no 168 f. afferma , che gii fù propofta la dificol- > 

■ tà degl’ Emboliimi da vno affai erudito Reli* V 

' giofo in vna molto copiofa , e fi dichiara con r : . 
quelle parole : Refla , che lo dica qualche \ ,1 , 
cofa fopra quello , che il prefato Virtuofiflimo 
. Religiofo adduce nella fua (entrami degl’ Em- 
• bolifini Ebraici. Si che Egli apertamente vacil- .• 
la , e variando non é a sé fteffo cofiante ; do» 
urebbe Perf >na , che pretende come fotto (a) (a) pag. 
hauere tintura legale , fapere , che : V> ariatio-eft tot. $ è 

- kgibut inimica , doli ma!i piena (b) ; é cofa o- punto. 

- diofa (r);é vna illufione (d) per confèquen- (b)Bald. 

Za proibita ; Mà condonamogli quello: non pof- conf.\zj. 

- fo non riprouargli il . pretendere di volere mo- n.+.lib. r. 

■ Arare , quanto fiano gli Embolifmi fallibili ;ca (c) Cald. 

- mefallibiliPcomefonocoferuotolataferSdoilra» confai, 

S tricelo ? fe non é ne funi reuolgimenti capriccioià ( d)Com . 
a Luna di rinouare ogni anno dicianouefimo crai 107. 
• compito il fuo congrego col Sole nel giorno n. a. 

.. medefimo non é capricciofo il fettenar^o Embo- 
tifino entrato il corfo di ciafcun Ciclo dicia- 
- nouale ; e fe non fallifce nel dar principio al 
• Ciclo il prattico Compilatore, per certo non può 
■ fallire l’ Embolifmo per fua natura domito fet~ 

. te volte ad vn’ intiero Cicio dicianouale: .mà 
- con la debita moderazione bifogna,che la prat- . 
v tica venga adequatamente corrifpondere alla , 

. theorica nella difefa Pafquale il Volume fi di» 
flende per due libri a., e j. in quella materia; . 

B 4 mà 
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mà qui fi adduce quanto pare fuKcìente . Che 
fi ponga nell’aureo numero 8 1* Emboliftao ter- 

* zo . % non può fufliliere a principiare dell’aureo 
numero r. dica , che col principiare dell’ aureo 1 
numero il Ciclo dicianoualc, cade nell’aureo 

* numero 8. il fecondo Embolifmo non il terzo 
~ del Ciclo ; Eccone il fentimento del Clauio 

(a) Cai. (a) fumptum autem femper effe principium Cycli 

Grec i?. ‘ ab aureo numero ex co manifefli coltigli. f qttod 
n p$c*e- ab aureo numero Scptcm anni Embolifmici nume* 
terum • *' rati fint \ vt apertiffimì conftabit ex ijs , queir pau— # 

'li infrà de Emboli finis hoc eode)n capiti trademus y 

( b) ibid.n . w e poco dopo (b) in veteri Calendario' erant hi fe- 
ti. §. in *; ptem aurei numeri 2. 5. 8. fi. 1$. 16. 19. Embolif- 
Vcteti • ' mici , vt re fi e Camparmi docci , fa* fiali) Compu- 

'< ♦ tifi a non nibil ab co dijcrcpent . 2S (am cum crune s 

: [ * . deferipti fintpropè atiquos ex 11. proxtmis dieéus 
> Calcndas lanuarias in fequenùbus , hoc èH inter pri - 

mum diem , fa* tertium decimum lanuarij collocati 
* fint in Calendario 5 quemadmedum neflr<e t 1* Epa - 
flee Embolìfmìcce , erit Lunotto aruequemcvntpte il* 
torum 7. attrecrum numerorum me nf e lannarìo prò * 
x ime terminata ? videlicet fcaindO j quarto ^ qftin- 
% * to , feptimo y oflauo y decimo , vel vnciecma die ] 

prima tortiti armi , pofiqttam cum minimum fupere* j 
~ runt in anno 554. dtes qui fatis funi ad alias . « t. ] 

Lunationes explendas , vt Anrtus ilk ‘Lunotto- i 

‘ ftes comprcbendat , quorum fecunda ab aliquo ilio* 

* rum aureorum numerorum initittm fiimìt lanuatio . } 

j^uare annus cuius aureus rtumerus fucrit ex illis i 
f e ptem aliquis* Emboli fmìcus erit . e non molto j! 

( c ) Iòidi dopo (c \ conclude : non ergo numerus t.pote fi effe 

n.tfyVor- primus in Cyclo eandemque ob caufamy nalhis *Hur 
ro. in fine prftcr \yprius effe potefi ; Se In quefta guift non 

v fi troua minima difficoltà ; quando k dare pria- j 
, * cipio 
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ciplo al Ciclo coll’aureo numero r.bifcgna nell* 
anno dell’aureo numero 8 ,&'< -trauo della ffun- 
to ciclo cotìituire la terza decima Lunazione di 
foli giorni zS & é cola realmente capricciofa, 
c però P er faluare T affordo v’ aggiungala no 
di mero capriccio due giorni ; E quello abbaglio 
fi poteua incontrare «uanti la Riforma Grego- 
goriana; Mà dopo col dar principio a! Cicloidi- 
cianoùale dell’ Epatta* ò vero l refpettiuamen- 
te,ò che concorrano, ò che non concorrano det- 
te Epatte dell’ aureo numero r. mà con ciafcu- 
nodegli altri ( il che comincierà a praticarci dall- 
anno 1900. ne! qual fecolo 1’ Epatta *, e primo 
Anno del Ciclo diciaouale concorrerà coll’ au- 
reo numero r*., e farà apounto T Anno ^rr.) , 

non Ramo più foggetti a quello cafo; e bada of- 
feruare , fe cada in ciafcun* anno dopo il 158 a. 
della Riforma Gregoriana vrià delle Epatte ebra- 
iche affiena» i emboìifmàli nel mio Librodel Gior- 
no Pafquale (a) per infallantemente corichili- (*)lib.zl 
dere effere quel!’ anno Embolifmico di 1 Lu- cap. 4 . 
nazioni principiando dico dalla Neomenia del 
primo mete ebraico di quell’anno, e feguendopcr 
giorni *84. ò per meno $8$. entrato Tanno fulTe- 
guèceciuilefinoal mefedelTaltro Marzo, ò Aprile 
refpettiuamente,cicé 27. Marzo fino a’ cinque d* 

Aprii t excìttjtuè . Equefta verità confiderai dili- 
gentemente non poteua T Aunerfario in quel fuo 
Trattato deregate alla dottrina fondarifiima degli 
EmboIifmi,come nella confutazione^he fallì nel- 
li di lui detti nella noftra Difefa Pafquale (b) alla {b)Jib. 5. 
quale rimetto i Lettori euidentemente apparifee. 6. j. per 

tot am . 

ot r r e oi % io. * , 

computai k Fejic Mobili per 500 . come difille non 

mi 
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i ni feruif d’ Embolismi , mà fi bene delle Regole y che 
ai infesti* il Calendari» Gregoriano . 

RISPOSTA» 

« • 

. S 

1 I , e 

A bricue propoffa, non lunga rifpofta; Non dica 
. computai, veramente copiai le Fede Mobili per 
. 500. Anni: anzi (è non gli mancaua I’iochioftro, 

. ò difleraprauaG affatto la penna fino all’ anno 
5000. tempo, e Tabella Temporaria portata dal 
, Clauio; e (erbato 1 ' ordine dell Calendario Gre* I 
..godano profeguire per altre centinaia de Secali; 

« & affermando d', efferfi fera ito delle Regole del 
detto Calendari Gregoriano , e per confeguen- 1 
. za delle Epatte correnti , conforme porta la T a- 
; uola d’ equazione del medemo chi non conofce? 

che quello noflro Autore viene ad approuarecol 
. Ciclo dicianouale , (ètte Embolifmi ; Effendo 
. Infallibile, che perfiftendo il Calendario Grego- 
riano, in quell’ anno, nel quale corra vna deile «l 

Epatte ebraiche Embolifmali allignate nella Di* 
fefa Pafquale XIII. ( tralafciata la Xll indiffe- 
rente^ XI V. e feguenti fino all’ E patta XXIil. 

1 inclufiuè: fempre quell’anno fi conofce Embalifi- 

■ tnico.-àprincipiarecoli’Epatta Embolifmaledell’ 

. anno , e profeguire entrato Gennaio dell’ anno ! 
Ciaile feeuenrecoH’EpattanouelIacommune fi* 
(s)pag.Ì4. no alla fine della rerzadecina Luna ; rimetren- 
§ Il mfiro do, come fopra (a) à leggere la noflraDifefagli ; 
Comporto* Eruditi, de intelligenti Lettori. 
re libre in 

fine. *irrE\SUJ[. 10 . 

f . 

i » . 

ti' altre legioni mi dotirei giufiificart , che per efiere \ 

. fuori dflla rnfira confa fi tralaf ciano . I 

R I* 
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RISPOSTA. 

A propofta gratis detta lènza rifpofta fi di rifpotta; 

% *<• J % * * ' y 

• ■■■■ JL V V E H.S O. 
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2{vn è gii douere , che io manchi d' auertire il mio 
. Ccnfóre de granchi , else piglia ne calcoli . che fà 
del Sole negl 1 Equinozvi , che per publicarfi da si 
medefimo di Aritmetico , e buono A fi re nomo , non 
doueua così a principio dare in campanelle ; muf- 
firne ne computi Aftronomici , doue confifle più d* o- 
gni altra cofa la riputazione di chi fi pretende d'ef - . 
fere vero Vrofeffbre . 

.RISPOSTA. \ 


Qaìml contentononfolo di pigliar granchi 4 mi per 
Vantaggio dell’ Antejonifta d* cflere fommeflo 
alla condizione d* vn Granchio ,c per {ublima- 
re P Auuerfario mi contento decantarlo appref- 
fo chi lege vna Madre perla , giache à fuo cre- 
dere , fono tante margarite, quante erutta dal- 
la fa a bocca parole, anzi à guifaìdi Madreperla 
hà la fua bocca oggi aperta per inghiottire qual (a)Ticci- 
granchio (a) lamia (lima concetto , c ripu- netti Mi 
tatione nelli fuppofti errori* di calcolo, c do- Simboli - 
uerebbe fapere, che l’Autore del Libro Pafqua- co lib . 6. 
le non fà profeflionedi vero ProfcfTore , màfo- cat> zo.rt, 
lamente d’effere intendente di vera Agronomia, 104. 
pofledendo per ornamento tal facoltà , c non vi 
ferine , ó hà (ciltto per mero guadagno da' tol- 
lerare la vita. Che effo poi replicante poflieda , \ 

ò non podiedà altro talento, e di' «he metallo 
* ( dandone lode al Cielo ) fi rimette il tutto à 

chi 
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chi Io conafce . Mà credo ancóri';, che fappia 
l’Auuerfario com? foglrono i granchi fuperate tal 
(< a)lbid.n . volta Iec 6 chigIie f .ò«fòin}g;Ii 5 Ìi/ruttideI Mare (a) 

io 6 * Voglio effere coll' Auuerfario mite al poffibile , 

e mi reltring^ró^alla vneceffità dC vtf incolpata 
tutela , e non mi curo s' auueri il detto del dot* 
(ò) Vib. 4. - toLitfìo (b) amitttrefua nHittiuftè incipit, qui alieni 
admi.ca - aut alios iniuftèlajtt . Hora G venga ir lotta più 
pit. 4. 1 Gretta. - • ' \ 


j 
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Dice egli quello T Impugnatore nel fuo primo libro al cap* 

X che l' Equinozio di Vrimauera dell' *Anno 1582 
feguì il dì 20. di Marzo poco aitanti il terzo giorno : 
lo trono con Irmtdefime tauole nuoue dell ' Argoli , 
delle quali dice egli efferfi feruito , che /’ Equino - 
• zio del, \ feguì d dì 2 o. d A. ior m* 4 i*V. hi-y 
sì che ci corre di differenza b. ro. m. 41. * ceder - 
. glielo nel mezzo giorno ; e ompittandolo con i fecon- 
di. Mobili del Magi no , mi torna il pajj'aggio del Sole 
^ in ^Ariete prima mezz'bara dell' sArgoli* 




* > m 

1 S P o s 




J 


♦ 


• , / 


Si dice nel mio primo libro al cap* %\ che 1 * Equi- 
nozio di Primauera dell* Anno 1582. feguì il dì 
dieci di Marzo , e non à 20. ( come ftà nella 
Rifpofta deirAuuerfario ; &{è riconofciuto da 
méper mero errore di Stampa ) altrimente fé 

V Equinozio foffe feguito , quelli Anno a* 20. 
Marzo ^qual bifogno era leuare dopo nel Mefe 

* d* Ottobre dieci giorni , e fare Ja correttione 

• .dell\ anno, ? Tornando ai punto affermo effere 

V Equinozio feguito a* dieci di Marzo ij8*.po- 

co 


1 


1 


« 
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t co alianti fa mezza notte * mà nella ftamp3 dice 
poco auanti il mezzo giorno \ e quello realmente 
non è per errore di calcolò , nò iT intelletto, che 
habbia 1* Autore dire così ; mà femplice abba- 
glio di penna nel copiare i foglietti , & il Co- 
pila potè facilmente ripetere |e due parole nrez - 
\o giorno , hau^ndo Icritte le medefime parole 
' l mezzo giorno due v.erfi (opra , come i Lettori pof- 
' fono vedere nel det:o primo libro , e cap. ci- (p)§Jtmi\ 
. tati (a ) e che quello fia veriflimo , fi ricaua mente * 
dal detto luogo ; imperoefaé nel medefimo cap. 

I dei primo libro poche righe lotto fi con- (b)§Hlf m 
* chiude con quelle formali parole ( k ) fuppojlo pondo . 
con Tirane nell' ^Anno l' Equinozio a io. di 
Marzo boy e io. in circa pomeridiane . Quelle pa- 
• role infallantemente lignificano poco inanzi Ja 
.. mezza notte feguente i dieci,e così viene ad’v- 
nl Sbrinarti il Calcolo dell’ Auuerfiirio, che vuole 
i 1 * Equ inozio a’ 20 . ( mà quello à abbaglio trop- 
i po palefe , onde deue dire a’ io. ) hore io. M. 

. 41. p. m. ; c con feguente mente vn’hora , emi- 
nuti r 9 . innanzi la mezza notte , s\ che non ci 
corre differenza veruna , e dette crederli effere 
da md (lato fcritto mezza notte ,non mezzogior- 
no; Quanto fia facile 1* Equiuocare , ò fcriuen- 
do , ò i Compolitori delle Itampe nel: formare » 

.. Je loro pagelle e ben noto à tutti , & abbagli 

f ;rolfiflimi fpecialmcnte nelle prime flampe de 
ibri emrnendati nelle feconde frequentemente 
x . s offeruano , non Sdegnando gf ideili Autori 
\ corregere sé medefimi , Ecco dunque , in che ^ 

I confitte la forza deirAuuerfario per diftruggere , : 
v con due malamente notate parole fenza colpa 
/ dell’ Autore tutta h llima , e riputatione , che 
y - ; certamente s c guadagnata , e forfè vid pià ii 

gua- 

. * 
s • 

\ 
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guadagnerà* con la diuolgatione di quel Volarne. 
Ciò Rapporto : con vn soffio si diiigeua la poi- 
* ue delle di lui furteguenti propolitioni , che ri- 
porta non lenza liuore. 


- ' a 


/ 
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( a > P*Z- 
38 § mi 

piana 


(b)par. 

*9* $ 4I** 

fa!%a. 

(O P*&- 
li ^ Dice 
. 


Ifyrefe T*Àuuerfario col dire , che offtruandofi nel V 
' Eff emeridi del Magino*/ dello Stadio , che f equino - 
Zio delf . Anno 1 5 $ì-feguì a a. di Marzo a h . 4. 

* T. M~ Quefto puoi * ejjere > che così fila nel? Effe- 
meridi , mà con qualche errcic , mentre le medefi - 
me Tauolc del Magino ce lo danno nel [addetto An- 
no t *8$. a gt . di Marzo ah. 16 !P. Àf. I* Arsoli 
in detto .Anno con le fue Tauote nuoue ci di Te • 
quinozio il dì io di Marzo a bòre té. M. $o. equi 

mi corrifponde giu fio f come lo pone l' \Auuerfatio . 

• * » 

RISPOSTA. 

r • * 

• . * * 

\ * * « 

Ringrazio l’ Antegonirta , che mi porge occafione 
di largii conoide i Tuoi veraci errori , quando 
fi sforza diuolgare , & al Mondo, A a mé imiei 
fu p podi di calcolo ; fenza dubbio da sé (lelTo 
• s’ inuifehia. egli poco qui Torto ( a } pretende, 
; che m’ abbagli con fare l’ Anno Tropico lungo 
giorni ?6j.hore 17. in circa : ehe farebbe ap- 
‘ punto hore ir. in circa più del douere j Se lo 
aderto lo conuincerò , fenza feufa , d’ errore 
- mólto più grolfo , e quando lo mutate le due 
parole mezzo giorno in mezzi* notte pienamente 
mi fculb ; come più Torto diremo ( b) Dice 
f T Auuerfario (<) ò che 1 * Anno 1 j8*. gii ri- 
torna il palTaggio del Sole in Ariete calcolando 
con i fecondi Mobili del Magino mevCborapri • 
„> . m<t 
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rnà deirjLr&oJi . certo nòn può effere cosi , pe^- 
che le Tauole Pruteniche , delle quali di quel 
tempo fi valeua il Magini polUcipano non pò- 
che hore dalle Ticorticfte , è Cónlèguénteineptè 
. da quelle dell’Argoli , dèlia qual cofà rimetto 
gli eruditi Lettori à quanto afferma detto Ma* 
- gini nelle fue Ifagogi di fupplénlento riportate 
nella continuazione dclTÈffemeridi latine daì- 
. i’Anno. 1610. fino al rtf$o. ( a) ; e mi lagno* 
che TÀuuerfario speculatore delle sfere rion 
. habbià portato bora il computo diftefo * Come 
far ftfole dell’ingreffo Solare- in Ariete In tutti 
i fuoi libretti , che (lampa , & ecco il di lui 
( pritno granchio. Mà perche credo non voglia 
4 Ccqfeffarlo , ha pure , come egli dice , T ingref- 
. fo del Sole in Ariete V Anno ij8z. fecondo 1* Ar- 
gon a di io. Mario hore io. M. 41. dopo mez- 
zo giorno * fe fecondo il Magi ni mezz’ nora pri- 
„ ma : cioè bore io. M. tt. pomeridiane del detto 
giorno zO Mario . Se ditnque T Anno feguert- 
te r 58$. le dette Tauòle del Magini danno al- 
. J'Auùerfafio Tingreffo del Sole irt Ariete a zi. 

. 4 » Mar^o note 1 6. p. m. chi rion vede effere 
. Tanno Solare f (bppofìo quello difcorfo ) lun- 
gò giorni $66 h. 5. in. 49 cicd appunto hore 
24. piò del dòùere à fare l’ Anno tropico di 
giorni $65. h. 5. m. 49. conforme é giufto. Vo- 
glio con ogni difinùòltura credere , thè l’Auucr- 
fario voglia dire a zi. Minò bore 16. della Cà- 
pana , per non fare Cadere TÉquinotcio coil’horè 
|6. pomeridiane la mattina de zi. Mario ad 
bore ro. mà ne lanco in quefla maniera poffo 
jaluarlo , perche ad ógni modo TÀnno farebbe 
lungo giorni hore l ì m. 49. quanto ternpo 
feorre dalli zd. Marzo r jSt. K. }rò. hi. rr. po- 

, ' * hìcri- 


(à ) Ini* 
tio fup- 
plemen- 
tl in exS. 
plis , & 
videquf 
replica- 
mi in- 
fra pag. 
4 7. § Ho - 
ra mi di- 
cà y &i f. 
8j. $ ccr - 
tumcnìt 
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meridiane ciot? H. 4. in. rr. di notee fegucnte fi- \ 
no alti ir. di Marzo 158$. hore i& della Cam- 
pana, come numerando apparifae. 11 fatto vero 
fi i , che quell’ huomo nota a gran Torto 11 
dotto Magini , quafi che non giallamente f jfe* 
Condo le Tauole Pruteniche J habbia aflfegna- 
to nell'Anno 1581- all'Equfnottio di Primaue- 
ra il giorno zr. di Marzo h- 4. M. o. fec. ^.po- 
meridiane ; Imperoche dettò Magini per rAn« 
no fuffeguente 1584. bifeltife riporta il medeh- 
mo Equinottio alti 20. di Marzo hore 9. Minu- 
ti * f. fecondi tp'pqfl meridiem \ onde la gran- 
dezza dell’Anno tropico viene ad eflfere di gior- 
ni $$5. h. j. M. 55. fec. 2 r. e sù quella gran- 
dezza fono diftefe le Tauole Pruteniche , & é 
quella grandezza dell’Anno , che fù giudicata 
efatta nel 'Tempo , che feorfe trà Hipparco, e 
Tolomeo al riferire delfArgoli ; [ a] onde con- 
chiudo , che fecondo le Tauole Pruteniche II 
Magini , e con lui lo Stadio , non errò ; mà 
bensì l’Auuerfario , il quale pretendendo fec 5 - 
do le medefime Tauole Pruteniche, e del Ma- 
gini hauer rEquinottio di Primauera alli av.di 
Marzo h. 16. po/l meridiem , ò fià ancora della 
Càpana fiue ciuf dcm diet^ deuefi hauerealli zi. ho- 
re 4. p. m. còme fopra [ b ] , quantunque eru- 
dito d’ Aerologia , ha pigliato di nuouo il 
granchio ; eh non s’accorge ? con dire , che le 
Tauole del Magini eli danno nell* Anno ij8z. 
I’Equinottio 3 zr. IVfarzo hore 1 6. equelledef- 
l’Ar^oli alli zo Marzo h. 16. Minuti $o. trà 
quelli eftremi non può èffere la differcnzadV- 
na mezz’bora , mà ò di hore 2$. e mezza, d 
d'horc j. e tWezza, quando l'hore 16. de’ zt. 
Marzo s’intendano della Campana , Se in ol- 


tre non é rerifimile , dhe lo Stadio f & il 
, Magini due Compilatori di Effemeridi di iuo- 
ghi d/uerfi , mi che compilarono con le mede- 
, (ime Tauole fi foflero accordati a cadere nel 
medefimo precìfo errore ; Tralafcio , che fefol- 
. (z vero quanto ci dice V Auuerfario , le Tauo- 
Je Pruteniche con incoftanza vn Anno ci da- 
- . riano 1 * Equinozio mezza hora prima delie Ta- 
uole Argoliche , e nell’ Anno feguente lo por- 
f te riano tante , e tante bore più tardi dalle me- 
defime Argoliche. In fomma quanto più con- 
fiderò quello paffo , tanti maggiori offeruo in- 
ciampi del noftro Auuerfario . Dunque Tenta 
„ chiamare per Teflimonij f come di fotto [a ] [a] pag. 
egli proclama] i Profeffori d’ Aerologìa , ogni 40.5 tal - 
lettore da sé medefimo può riconofcere il giufto. pino. 

jtV V E F^S FilO. 

. . ■ • , 

Mà piano : qui ci ji confiderà vn altro Granchio , ed 
4 è ^ che pone l 9 Equinozio dell' <Anno 1582. al/i 20. 

- di Mrrzo.poco aitanti il mtZTfi giorno , e neltjS^. 

lo computa per li io. di Marzo a bore 1 6. Minuti 
„ 30 ; sì che quell'anno venne ad e fiere lungo gier* , 

, ni j 6y. e bore iy. in circa . 

. / RISP OS T A. 

• ‘ ■ , ■- 4 .. - •'•••.- . i 

• * . • ^ , > * • ^ i 

Di falfa premetta confeguenta bugiarda . Io pón* 
gq veramente T Equinozio dell* Anno 1582. alli 
dieci di Marzo (non auanti) poco auanti laMez* 

%a biotte y non poco auanti il Mezzo giorno , co- [b ] \pagl 
nse s’é detto di fopra (b ) & é lo fletto , che dire *oa. § 
alli io. hore io. Minuti 4t. pomeridiane; e nell* dice % 
v Anno ij8j. tanto fecondo il mio giallo compu* 

C : , ' P«o» 


puto, quanto dell’ Auuerfario ( che me 1* appro- 
[ * \PAI; . ua) fa) (i pone il vero Equinozio vernale all» 
55 . $ Hi- jo. Marzo h. > 6 . Minuti $0. pomeridiane venne 1 * 
feti f. Anno ad eflere lungo ("computati i dicci giorni 

fottratti nel Mele d Ottobre ij8 *. ecosi paflan- 
dofj da li dieci Marzo r 5 d z-. precedente alli xo. 
Marzo r 585. fu fleguéte)folaroen te giorni ^ 6 $. bo- 
re 5- Minuti 49 come richiede il giutto (iconico pe- 
riodo dell’Anno tropico. Quello i vn’Accbille, 
che l' Auuerfario non può ribattere» 

F F E \S *4 H.1 0. , ; 

Ttrebe dice alianti il Mezze giorno y finto bahhiawhf 
dire mextfl bora atlanti. 

RISPOSTA. 


C Ow 

gj. $rin- 
grafie .. 


A che ferue in groffo abbaglio di hore vndld , co» 
me fopra (b) vna mezza bora? fi pone da lui, 
perche all* Autore non vorrebbe eflefe cori fa» 

-, Cile far conofcere 1* abbaglio del Copiffa ; Impe» 

’ ...coche tri le voci perita >t nette correndo Poppo* 
fizioneCpuòde facili cagionate P abbaglio di no* 
minare vno per P altro » il che noti f auuera 
tri i termini gè9Hte> bora . % fotte % li bera , 

per efferel’ bore parti comuni del giorno» e del» 
la notte, e non t oppongono infieme- I Scienti* 
: fici d'emonia narice habbino la booti di rifletè 
' tere». . . ..... 

u K-r x « i li */ 

Talché fe i cefi fojjere tanghi gli biniti in rio. *Amè ; 
t Equinozio farebbe arriuato interne à mette Mag-. 

eie t che gi*fi* farebbe il tempo preferite , e per w» 

** 
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. fiimonio del vero di quanto dico , ne chiamo i Tre- 
jejforid' Afironomìa , acciò riconofcbmo , e fen ten- 
tino la ragione in tal disfida . 

RISPOSTA. 

• * . » 

Già di Copra (4) mutato il| termine 'ntexxo giorni ({) pag. 

■ in mtxifl notte lenza variare né Calcolo, né nu- \x.§)tUi~ 
meri la lunghezza dell’Anno tropico da mé cal- ce , à" 

■ colato ritorna per appunto di giorni bore j. pag. * 9 .$ 
e Minuti 49 ; & ecco inaridito con tutta la ver- difit/xa , 
dura del Mefe l’Equinozio fatto defcenderedall' (y. 
Auuer fario fino a mezzo Maggio. Nel retto qui- x>na\ 945 
do foffe vero il Aippoiio di fare lungo 1 ’ Anno ritenejco 

- di giorni *6;. A bore 17., lenza citare i Profef- 
. Cori di Aerologìa, ogni fempJice Ardmetico può 
conofcere , che l’Equinozio nello fpaziodi Anni 
izo. decor fi dalla Riforma Gregoriana , de An- 
-, no 1 )8z. fino all’anno prefente 11702. farebbe ai* 

. riuato a mezzo Maggio, e perche non appaia va 
4 grande Arcano, femplicemente lo dimoftro cosi. 

L' Annocomune ciuile cétiene giorni téj- l’horexbe 
. ci fon di più nell’ Anno tropico, fieompeplano 
, ogni anni quattro col Bifelto 1 , mà Ce ogni anoo 
haueflimo oltre i giorni % 6 y bore 17. d‘ Anno • 
tropico , e annuatim fi tralaloiafiero lo quat- . 
tro Anni, ci farebbero bore 68 di pili, e perche 
nell’ Anno quarto s’ intercala vn giorno di hor» 

»4- 1‘ eccedenza fi ridarebbe ad hore^ dunque - 
, fe Anni 4* danno di più hore 44. proportiona- 
tamente Anni 120. ci daranno di più bore rjao. 
quelle diuife per 24. [ bore coftitutiue d’ vna . 
intera giornata J ne rifultano. giorni precifam?- 
te jr ; e tanti giorni 1 ’ Equinozio in detto tem- 
po di Anni l*o. farebbe difeefo verfo il fine de 

C * Meli 
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Meli dalli 20. Marzo hore i£, M. 30. pomeri- 
diane : cioè della mattina de 2 r. , e realmente 
1 ’ Equinozio hoggi andrebbe all i 15. Maggio la 
mattina , come V Auuerfario propone , ogn’v- 
no dunque che fappia l’abaco , e che fia capa- 
ce , che l’Anno del Calendario non é più lun- 
go , che di giorni $65. arriua a conofcere quefta 
verità fenza ricorrere con Epifonoma a Profel- 
fori di cofe attrologiche , d nondimeno curiofa 
la maniera , che tiene di chiamarli* prima per 
teftimonij , & immantinente per* Giudici , e 
pure vantandoli Dottore , e leggifta ( a ) non 
dorrebbe confondere due termini tanto diuerfi. 
Se io hauefli portato il Calcolo dell* Anno 1582, 
comp lo porto nella Oifefa Pafqualé [ b ] dall’ 
Anno 1700. fino all’ Anno ?8oo. a parte per 
parte , é fe ne deducete 1* abbaglio \ non :fe- 
prei che dire ; f 12. hòre di fuario, fatto il 
# calcolo , hauerebbonò dato*a conofcere ad ogni 
' più rozzo l’errore ; ] Credali per verità , che 

• Y Auuerfario fi prcuale dell’cccafioned* vna pa- 
rola , (critta per vn altra r : non d’vn calcolo 
falfo , per vn vero ; ik in effetto ; nel luogo 

’ fc] Tpugnatimi della Difefa Pafqualé come fepra. 
( d ) efpreflamente dirti con Ticone nell’ Anno 
158*.' farli l’ingreflo del Sole in Ariete a io. 

; Marzo hore io. in circa pomeridiane , Se d vna 
/ cofa medefima coll* hore io. M. 41. dell’ Auuer- 
fario . ’ * 

Hora perche fi vede di palfaggio eflere fiata fatta 
da Correttori Gregoriani con piena ragióne la 
Attrazione di giorni 10. all’Anno 1582. colme- 

* defimo metodo faciliftirtio fi dimofira così, > 

L* r Anrto tropico fecondo tutti i Computi non 

afcéc’e a giorni $65. & hore 6. come fuppofe Giu- 

• * • ^ ilo 

. * » . • 

* r • 
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Iiò Celare; mà fecondo AIfòniò,& vltiroamcn- 

te fecondo Ticoae aflìeme colf Argoli fi com- 
puta folamente di giorni x6t. bore 5. e Minu- 
ti 49. in circa come fopra [ a ]; onde realmen- [<? Ipri- 
te il Sole ogn‘ Anno ritorna nei primo fcrupo- $5§Rin- 
lo d’ Ariete Minuti ir. prima del fappoito ; é grazio#- 
€Osi l’intercalazione d’ vn giorno di 4. in 4-An- tcmediU* 
ni non é fufficiente a riparare T anticipazione 
dell’ Equinozio 5 perche le bore 5. Minuti 49. 
che fi tralafciano negl’ Anni comuni in Anni 4. 
efeendono fblo ad hore 2$. Minuti 16. 8c il Bi- 
fefto dell’ Anno quarto , aggiunto vn Giorno 
porta hore 24. compite : onde neceflariamente ^ 
nc rifulta l’anticipazione del Sole in Ariete ef- - « 
fere ogni quattro Anni di Minuti 44. non o- 
ftante il Bifefto ; & è lo ftelTo , che dire ogni 
anno Minuti 11. fe dunque Anni 4. danno Minu- 
ti 44. d’ Anticipazione dell’ Equinozio r in' An- 
ni 1257. decorfi dall’Anno $25. del Concilio Ni- [b^Bar, 
ceno £ b ] all’Anno 1582. della Correzione in ninnai 
Gregoriana fi deuono proportio natamente Mi- lib . arme 
fiuti 13827. quefti dittili per Minuti 60. cofticu- eodem* 
tiui d’vn hora , ci tornano hore 250. coll’ au- 
«anzo dt|roBi^^; ; e quefie hore 2)0 di ni- 
fe per 24* £ flore cofiituttue 4* vna intera gior- 
nata ,3 ne^ìrifultano giorni 9. hore 14 e mezza 
In circa jgè tanto fpazio di tempo 1’ Equinozio 
era afeefo TAnno 15#*. della (Jorrezione verfo 
'lf; princìpio |de Mefi dalli ai. di Marzo , nel 
qual giornolqjPEondlio Niceno ripofe , ò vere 
apprettò accadere TEquinozio Vernale. Hò por- 
tato quefto calcolo , benché tritiflimo per- [cj pac- 
che poco fottof c)c i vaieremo dieffo a riget- 49 
tare vn Paralagifmo dell’ Auuerfario , e forfè ci(Jimo\cit 
d’altri più eleuati, i quali pretendono l’equa* pluribus 
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« sione del Sole non bene adequata . profegui a - 
. mo il Trattato. 

r y e i^s %a t^iOi 

4 r 

%/tdefio daremo principio all» fua queftione di rifa- \ 
nofctre il cafo del i£8j. fe per autoriti lafeiata 
da fieformaior't , e dal Sommo "Pontefice fi potè « 

(M correggere radano d' vn giorno , d ni. . 

l 

RISPOSTA. 

•- . , . ■ - > 

Improprio * per non dire altro* modo di 'ferlue- 
s re ! ò autorità lafeiata : a ehi ? forfè a lui f 

che fe l’ arroga . Conueniua dire fe per autori- 
tà rlconofciuta da Riformatori nel fommo P5- 
tefice * e dal Sommo Pontefice a té riferbata 
fi poteua correggere 1’ Anno d’ vn giorno , ò 
nò , che fi pofTa . nefTunò ló niega : che fi 
debba . I 

(a) Virg.fi hoc opus he lahor tfl. (a) 

JEneid. 

U VVE X S >4\}0. •! 

v * I 

v . . 

4 Jo Hindi per certo poter/ fare fante le partite del ! 

N C lauto regìfirate nel Calendario Gregoriano in que- 
llo modo ASquinottium reftituenduro erk , vt 
fapé diftum efl ad diem ai. Marcii per inter- 
calationem , vel intercalationis otn fiìooem ex- I 
tra ordinem adhibeodam , & deinceps eadep» 

. ’ «quandi formula * quae prìus retinenda * vel 
cenò ali* UH tempori aptior praeferibeoda. ' 

* > . . . . . 
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RISPOSTA. * ' 

“ » , . ' « 

te prccife parole del Clauio nel Cap. 7. num.y. 
del Calendario Gregoriano fono quefte Quei 
fi fori* hrtgo tcmporìs interludio ucciderti ( quod 
fieri pofle , ingenui fatmur y propter ^fftronomica* 
rum tabularum inconflantiam ) vt Equinoftìum no* 
ui Calendari plus AZquo a Pero JEquinoHio di* 
fcefferit , reftituendum erit , vt feepi dìfhtm efl % 
md dieni *1. Marti j per intercdlationem , vel in* 
tercalationìs omijjtoncm extra ordinem etdbìbendd , 
ÌS • diinceps vel eadem eequandi formula ì qua 
frius ret inonda , z;e/ certi alia illi tempori aprìot 
OH sAjtronomorum fententia pr àfcribenda , ita ta - 
me* ve #» Calendario , EpaSarum difi 

fpofttionem attinet • ##//* mutatio fiat . jftw ra/ii- 
no t f AZquinocliim aliquando reflit ut ione ege* 

éU aut eequationis ratio mictanda flt Calendàrium 
tornea ipfam in Bulla Gregorij Xltt perpetuata ap - 
pellai ur , atque eiufmodi , dà quamcunque 
%Anni magnitudinem per inter ruptatn , iaf varia* 
tpm dtquaùonem accomodati' poflit , cum ipfum 
interim cum EpaSis inta&am y atque (tubili , tm* 

, mutabilique prò fus permane ut . Hò ftefo tutto il 
Paflò , acclochc apertamente fi veda 9 che fat- 
ta la fuppofizione del bifógno Cólo t fi debba 
venire alia reftituzione deli’ Equinozio, e aui- 
do più del dduere fi fofle allontanato aalliat, 
di morxo , la qual cofa non è ; conforme di 
fotto * progreffo della noftra replica fa- 

v-»_. V • ; / ’»«*;• -, „ 

*4 V V E jt % ì p. -- 

* » ' V ■ • f * k * • 

Si in nitri ùugt repttt il efori iAriorn sQtoà 

C 4 San- 
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sanila Ecclefia omnino intendit , & vult con- 
fideranda effe ^Equinoflia «eletti* vera , non 
autero ciuiiia , de quoquo modo confi&a . 

RISPOSTA. 

♦ 

« * • 

'a 

Si, volga e riuolga il Calendario Gregoriano , Se 
il citato Autore nel detto libro , che mai fi tro- 
tterà riportata la propofidone , che porta V Ati- 
uerfario. Tanto i lontano , che nel Clauio fi 
;trout la propofidone predetta , quanto c vcrif- 
fimo , che con fentimento affatto contrario Fot- 
' timo Clauio và dicendo nel Cap. quarto (a ) 
Deinde quia ^ fi veri s motibuj Ecclefia vti ve Ile t ,pfr- 
petuum exteret feminanum difeordiarum , atque ri- 
xarum inter Cbrifti fi de le s in f ac rof tritìi Tafcb* 
celebratione propter Tabularum ^ftronomicorum va - 
rietatexn , & diferepantiam diuerfafq. motuum by- 
potefes ; cwn ali) bas , alij illas tabulai fequen- 
4 as effe contenderci \ finiti badie videmus alias 
tabulai tAnfolt 'was , alias vero Trtiteniccs ex *b{i- 
colaiCopernini dottrina erutas in motibus ^fircnim 
difquirendis vfurpare • Ex quo ejfì cere tur , vt di- 
uerft diuerfa ALo.uincBia ?V ouiluniaque ob(evuarent 
atqueadeo Taf eoa non eodem tempore celebrar ent* 
quod valde abfonum f or et 5 abfurdum , ne dicH 

perniciofum . E nel Cap j. ». 12. ( b "^jaue 
vcrò in hoc Ecclefia a Decretis TatrumL {$* [Con- 
cili j lucani difendere pctenda eft : quia Decreta 
illam non ita feuerì accipienda fune , *Vt velint Ec- 
clefiam ex Tabulis qflrotwmicis rEquinctlium debe- 
re explorate ; fed ita folum funt intelligenda , vt 
Ec clefiam preecipiant in Taf eh* celebratione obfer* 
tiare debere diem sEcjuinotlip aferìptum , licei non - 
ttumquam eEqumothum antccedat \llim diem , vet 

fub - 
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Jubfequatur dummodo non longe ab eo recedati E 
nel Cap. 67. num . 1. (a) fcriue ; Licet interim (a)§ hnc 
( yEquinottium ) , modo ad modo ad 19. dìem accediti 
anagatwm fit ; quod abjurdum non e/t cum nulla èe~ 
quatto Anni Solaris aquabilis , oc . vniformis AH- 
qutnottium pojjit in ipfo die perfette \ pie ncque 
conferuare , ac retinere , atque Ecclefia in Anno 
Trìttico , {y> ciuili ajtronomicas fubtìlitates confe- 
crari ; cogitur , qudmuis interdum a veris motibus 
Cérìejlibus dijjidcat , vt eodem capite, pr eximo {b ) (b) fcxflo 
eftendimtts , fed fatis t fi 9 vt diem vnum prcefiget 
ALquinottio Trìttico 9 fiue Ecclejiaftico , drf quern 
ccrtis temporibus 9 Ji quando ab eo longtus djfccf- 
ferii , per authoritatem Tontificis Bpmani rejtitua - 
far , ^aorf fam?» per rari accidere fuperiorum an+ 
norum calcolus clanjjime docetur .' E nel mejefi- ■* 
mo Gap. 7. al num- *- ( c ) foggiunge. Satisefi , (c)§de;n+ 
vt Ecclejta Vafcha ex Tatrum y ac Conciiiorum rfefubfi* 
Decreùs celebret , feruato certa quodam die sE- nem . 
quindi ij , licei non femper in eo continga t , ly al 
numero 4. (d ) efprelTamence conchiude , dicen- (d)§atqite 
do : Acquinoci ium nunquam a vero longius , qiiam fub fine - 
duo bus ad fummnm die bus , aut paulo amplius re- 
cedere finat ( <£ quatto 5. Gregoriana ) , modo illud 
anteuertendo 9 modo fubfequendo , ( e damo in 
quello cafo ) ; quod quidem fatis efi ad Taf eba ri- 
ti celebrand}tm ex Decreto Ècc/efee , qua in tepi- 
porum fupputatione motus mediai , ac regulares , 
aut potiàs Cyclus 9 Veris inaequalibtifq; motibus 
Curiofitati y ac; 3 iligentiap Aftronomorun rejiftis 
ex antiquij/fma^onfuetudìne adbibeat , atque confi- 
dfratur ; e per fine nel Cap. 19. num, 5. ( e ) fi (*)§qup4 
dicono le feguenti parole, 'b/eque vero accvfan-Jf. 
da ejl Ecceljia quaji non retti faciat , quod rrìittis 
f tlefiibus motibus , crrnern Odi [equi malie , quia 
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¥ w ** 
a d hi bere petius dibel Cyclos in fuìs ce!ebritatì$Us 

pi r ave ridi s , quam motus c<e!eftes regulare qitid f 
qnod facile fit ( vi par eft ) poputo Cbriftiano pree- 
fcribere velie • Conchiudo dunque, che TAuuer* 
&rio non procuri di gettare la poluere sù gl’oc- 
thi a lettori : 

U V V E \S oi ILIO. 


In oltre per bautre con/iderata , e riconósciuta la gran * i 
facilità di quefta redazione , Ja quale era d’ batte- 
te tralaf ciato filo il giorno del Bifferò dell'anno 
1 6 84. e tirare aitanti gikfto , come è fegxito ne ir % Ànno 
1700. e la feconda letterainferiore Jet bar la alF sto- 
rno 1 68 f. ne altro andana mutato , percfye C Epatta 
non occorrcua , e per quefta cosi poca t frante ogni 
altra caufa aggtuflata , e ft abilita da formatori 
. v* Gregoriani % ) ne feguiua % che 1 ' Equinozio vero 
del Sole ritomaua per molti fecali allo Cita fede {la- 
bi (itali : cioè ài dì ai. di Mario ; così la T tfqua 
del té8j farebbe celebrata alti di Marzo \ e 
non alti 11. d' sAprìle perche la correzione del fu- 
detto giorno haurebbe portatoti T'en lun'o alla not- 
te Seguente del dì 1 f . di Marzo luogo fl abilito per 
F Equinozio da S. Chic fa y e Riforma Gregoriana . 

RISPOSTA. 

' V, . , # • 

^ / / « % 

FePcM&ino ingegno dell’ Auuerfario ! che con tàn-' 
ta facilità porta il rimedio al bifogno. Io già 
mi difponeua rendere a lui colme grazie, come 
ad Inuentofe di ripiego sì bello mà da cento 
•v,:- anni in quà c’ hà fatt® intendere il Clauio effe* 

(m ) Col. te (lata trouata tal medicina alle future infer- - 
greg-tap. toità del Calendario (in dal fuo nafcerecohquè- 
ia . i«. fte precife parole ( a ) . ft fané quod *i JEqni+ 
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nottium attinet fucile in prifiinam fedtm , fi tenen- 
do eam dtferuerit reuocari poterit per omifitonctn 
vel intere alationem aliati ot dierum ex editto Stim- 
mi Tont'tficis , vt in hac ipfa correttione *Anni fa- ' ' 

Rum eft per decem dierum exemptionem , e prece- 
dentemente haueua detto ( a ) Et fi JEquinottìu (a) cefi,*' 
9 fan fede difceftjfe eompenretur , nullo tamen ne - «r 4 § De- 
cotto ad diem ar. poterit reuocari fi ex Decreto nique, 
"Pontificie Romani , vnus , aut alter dies , vel etiti * * 

plures y fi opus fit , extra ordinem in aitano anno 
intercalentur , ti forti verfus finemmenfis prclapfum ' 
deprebenderetur : aut ex \Anno aliquo eximantur , 
fi verfus initium Mcnfis procejfiffet , prò muìtitu - 
dine reiliee t dierum , quibus JLquinottium a die a r. 
receffijfe anìmaduerteretur . Hac enim rat ione ad ar. 
diem reftitueretur , nec quicquam in Epattis Ca- 
lendarij propterea ìmmutandum erit , fed folum <e- 
quationes Tabula expenfc epattarum pauìò aliter 


tafo preferite vn giorno , quanto fù all'horaper 
d>ec>- In quel tempo era manifefliflìma !a ne- 
cefljtàdi riparare vn Male inuecchiaro , e che 



erunt di fpon cada , & a troie ( b ) eodem femper (bYcap r 

tr:r^ d0 ^ c r t?™** f******* 

tta a zu die Marti] difcejfijfie , vt ad eum re tur ti qui. 
non pojfit y nifi extra ordinem intercalati o per De* 
cretu* Surrmi Vontificis fiat , aut mi (fi vnius % 


tta a zu die Marti / difcejfijfie y vt ad eum re tur ti que . 
non pojfit y nifi extra ordinem intercalatio per De- 
cretti* Surrmi Vontificis fiat , aut mi (fi vnius % 


/p -V ■ v w un zum Teturtt 

eton pojjft , nifi extra ordinem intercalatio per De- 


fem- 
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(a) initio 
Caldei, in 
pr<ef. ad 
C lem. 8. 
Ì3* cap . 
24- n. i y. 
q ex bis 
yubfinem 


(b) 'pag. 
61$ Deb- 
bo cti Jeq 


(c)cap fi 
n iper to . 
tum&n. 

s m re é u ~ 

la triper- 
tifa , 
cap.ujj. 


44 * " . " . c ' r ‘ - 

Tempre più farebbe crcfciuto : c nondimeno vi 

fù tanto da Tare , e dire. Al riferire del Clauio 
(a ) la conlultazione durò lo fpazio di Anni 
dieci : conuenne fentire ie rifpofte de Principi 
Ghriftiani hauerne ii coofenlo de medefimi, 
J’ approuazione delle più celebri Vnìuerfità. In 
Roma fi ventilò la materia in replicati , e re- 
plicati Congreffi , e non mancauano contradi- 
centi , che farà facile hoggi conchiudere all’Au- 
uerfario , fenza euidente , & aflbluto bi fogno, 
douerli togliere ali' Anno 1684. vn giorno , edi 
biflcriile coriituirlo Anno comune ? togliere vn 
giorno é facile : mà difficile il venirne ali^Ateo 
fenza più matura refleflìone , per moyere il So- 
mo Pontefice a darne fuori vua Bolla ; Il che 
col pericolo di maggiori fconcerti ; coche di fot- 
to ( b ) vedremo , e fenza vn afloluto bifogno, 
come hora dicemo , non deue, farfi . 

Fonda 1* Auuerfario il bifogno di togliere quefto 

f iorno ali’ Anno 1684. a cagione , che così il 
'lenilunio farebbe occorfo nella notte feguente 
del Dì iu di Marzo , nel qual giorno é riabili- 
to fidamente 1* Equinozio ; & io dico, che. ciò. 
fatto , ceffa la difpofizione del Calendario Gre- 
goriano , la quale vuole , che ogni qual; volta 
; Ti toglie vn giorno all* Anno ( c ) , fenza che la 
Luna debba effere equata, fi difcendevna linea 
della Tauola fpafa ,e s’vfurpi l’Epatta mino- 
re vn numero , che V antecedente ; onde non 
può riarda permanenza della medesima Epatta, 
douendo , fecondo V Auuerfario frettare il tut- 
to conforme fù aggiuriato , e riabilito da Refbr- 
matori Gregoriani , e quelli nel cafo noltro vo- 
gliono , che 1 * Epatta fi muti. E perche qtri 
confifte il Cardine delle difficoltà di corregere * 

ò nò 
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o nò il Calendario Gregoriano, effeminiamo al- 
quanto p:ù didu (a mente il punto , & ogni ;af- 
ferro qualunque fi fa dal moftro Impugnatole. 

• Io so, che nel Calendario Gregoriano trattandoli 

di fare innovazione , [ quando lo richiedere il ' 
bi fogno ] , fenza fconcertare il Mondo/.e mol- 
to più fondato con ligi io far correre l' Epatta * 
^profTìma fu peri ore V. G. V Epatta X. in luo- 
go dell Epatta IX.* ouero prodi ma inferiore V. 

G. 1 Epatta Vili, in vece della medefima E- 
] 'patta IX. refpettiunmente , che togliere ,*ò a<*- 
p ,un gere vn giorno all* Anno ; mentre così li 

• fanno accollare 1’ Epatte al Nouilunio quanto 
bi fogna t e per 1 altra parte le cofe politiche non 
vengono alterate per minimo conto ; e quella 
loia mutazione d Epatta conuiene difcutere, e 
non al tro , quando ci folle veramente il bifogno. 

oi deue 1 Auuerfario capacitare ancora , che i Cor- 
rettori , e con feguén temente il Sommo Ponte- 
fice , e Santa Chi e fa hanno benilfimo confide- 
rato , che tal volta vn Plenilunio Pafquale e 
del primo Mele , accadendo dopo I* Equinozio 
Vero 5 viene rigettato , come non folle ta!e,<Se 
e aferitto alfvltimo Mefe r’non per altro , per- 
che detto C alendario vuole , che l’Equinozio 
luo Politico redi affidato al giorno de zr, di 
Marzo, benché T ’ Equinozio Vero , vltrò ci 
troque fen vada vagando; e vuole In oltre, che 

• inmolatamente fi celebri la Santa Pafqua dalli 
2*. di Marzo fino al li i 5 . d* Aprile inclufiué, 
ne puma , ne dopo. Onde approua Ja Chiefa 
il luo Ciao , benché foggetto fia a quella im- 

• Perfezione per elfer tal vo!ra ineuitabile ; mà 
perche di raro fuccede , abbraccia prontamente 
e fi piglia- quella licenza per fua autorità , p»~ 

ten- 
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(a) cap . 
19.0.5 $• 
quod fi* 


; V / ‘ •r:^ l ; . 

potendolo 'fare , come quella , che non é 
aflretta alli precetti ceremoniali della leg- 

5 c Mofaica ; e foura di quello punto, co- 
fi difcorre dal Clauio nel Calendario fa] 

' Quod fi quando accidat propter Uhm itanfitum di 
vha linea EpaSarum JabuU expanfe ad aliam 
Vlenìlunium aliquid Vafcbale Calendari] cjfici fe- 
cundi hicnfis , Out v Itimi , id tribuendum non ffl 
etquationis Tabula , vum ca reati {fimi fit conJHeutaJed 
Vitti vertendo efi natura? Cycli^propterea quod nuflus 
. Cfclus quacunq\ratìone in Calendario deferiptus mùtu 
bus aleilu ti accurati exquifiteque poteft reffiidere % 
vt non in ter dum ab ijs dì fa epe t . Tacque .vere , 
quando hoc accidie accufanda e/l Eccltfia , quafi 
non re SÌ tane faciat } quod reliilis ceelefhbus mo- 
fibus a errorem Cyclì /equi malie : quia adbib crcpo- 
, tìus debee cycius in futi celebrieatibus peràgendti * 

I natti mot us cal^fies , fi regalare quid , quod faci- 
1 fie^ ( ve par eft ) populo Chrifiiano pr&fcrìberi 
tolti. Hinc fit y ve fepe numero cogatur quo dum -, 
modo refpuere Lunattineì nonuullas Vafcbales , ac 
fi Vafcbales non cJJ'ent , co foto nomine % quod ea- 
rum Luna XIV. ex Cyclo 'muffita diem ai. Martìi 
. Jjfifauinoftio afiignatum pratueniant y fi te ipfk 
in AUquitioHium incidane . Ttynnullas tieni non Va - 
ff chalet prò Tafbbalibus recipcrc , pr opterete quod 
tartan Lun * XIV. fecuudum Cyclum in diem ai* 
Marti} y cui JBquinoSiwn affixum eft y incidunt ; 
quunquam veri AZquinollium ipfum pracurrant . 
Liquido hoc cernatur in *Ann\s bixeftìhbus , fe» 
ijs y quìa a bixcftro tertij fune ; in Ulti entrn , qu 2 - 
quam Acquinoti ium diem 20. Marti] propter diem 
intere alar em adie&um attir.gat yreiicit tante» omnes 
Luna t ione s , tanquam non Vafcbales , quarumd'tes 
14. i» ao. Marti] , hoc eft in aÉquinottium fune 
; ■ • tà» 
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(<t)cap. 
odcmn . 
§mir*hi' 

te. 


4 f 

eadunt y ite prolude ai primum Menfem fpeHant \ 
in bis mtern cinuès Lunationet approbat y tanquam 
V afe baie m , quarttm Luride XIIII. ineidunt tu diem 
ai Marti j licei in jjs Acquinoti ium propter 1 8. fo- 
ra omijfas in tribus annis poft diem ir. cont ingai , 

(fitte potins pofiint continger t fic addo ) : ideoq . 

. ìjjnationcs tilde renerà ad vltimum menfem , non 
ùutem ad primum pertinere cenfcnddc fine . E poco 
più facto ( a ) fi dice : In Concilio T>{icdtno > 
quod pofieaa pluriùus Conciltjr , jy* Decreti; Von- 
tifiewn confirmatum fuit , dìe; tantum 29 . Vienila - 
niis iVa/cbalibu; dicati funt , nimirum dies 22 . 

Marti i cum fèquentibus vfque ad dtem 19. aprili s 
inclufiuè , Vleniiunium quodeunque ante diem 
zi. aut pofi diem 19. aprili* occurens aptum non 
fit ad V afe ha cclebrandum , quod illud ad v Itimi % 

• hoc vere ad fecxndum MenJem pertinente Anzi 

foura il Punto dell’ Equinozio nel Cap. 4. ( b ) (b ) 9. e. 
fi dice neque vero magni inter efi fiuè JEquinoHiu i* 
ipfìtdìf ir. Matti) incida! Jtuè eZ fttecedntfeà fubfie - 
quatur y dumodo ab eo riti loge abfitjte n enim Ecetefia ti f 
accurati; fubttlìbufque Mftronomorupraceptis vnquS 
éfiriSa fuit fino a tutto il paragrafo fegu6te(^ che 
non riporta per attenermi alla poffibile breuità. 
Riconofca duque il noftro AuuerfariQ la forza ne fi 
affatichi t£to di fraudare S.Cihiefa della fna libertà* 
e di ligarla all’efatezza degli Agronomici calcoli, 

Hora mi dica V Auuerfario % (dato % e non coh- 
ceffo y che l’Anno. 1684. fi fofTe tralasciato il 
Biffefto > chi raflicuraua > che 1 ’Equinozia Ve- 
ro ritornaua per molti fecoli alla fua fede (labi- 
lità alli 21 . di Marzo ? Dirà il computo delle 
Tauole Tfcomche lo dimoftra j Se lo gli dico; 
perche più quelle Tauole hanno ad efferegiufle 
per tanti fecoli ? quando quelle degl’ altri tempi 
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.partati fono fiate foggettc a mutazione. Chi 
..con totale ficurezta hòggi può perfuaderci quc- 
..fte moderne Tauole per infallibili f Mà fia,co- 
. me eflfer fi voglia : differifcono le Tauole Tico- 
niche dalle Pruteniche al più io hore iy. incir- 
(d) pHg. ca , come fi ricaua dal Magipi nelle precitate 
( a ) Effemeridi , quando tratta dall* Ingreflò 
grazio . f , del Sole in Ariete fecondo Ticone coirefempio 
(b)in[up~ dell* Anno 1^07. nel quale al dire di lui [ b ] 
Plfmitis le Tauole Pruteniche lo danno all! 21. diMar- 
Iftpogi- zo h. 2. p. m. in circa , e le Ticoniche alli 20. 
far* pojl di Marzo h. it. in circa pomeridiane : cioè ho- 

inìtiiim re 15. più prefio ; & ancor meno di 15. hore; 

pag. mi* . perche nell* Anno- 1582. auanti la Correzióne 
hi y. . del Calendario le medefime Effemeridi Magi- 
ne , e Tauole Pruteniche lo por tono a io. di 
Marzo hore zi. p. m. e le Ticoniche a io. di 
* Marzo hore io. Minuti 41. p. m. con la diffe- 
renza di hore fi. & alquanti minuti pitt prètto. 

. Sì che portando quefte .T Equinozio hore 15. al 
v piè prima, che non fanno quelle, quefta varie- 
; tà per non effere d* vn giorno : e perche non 
fiamo ficuri , che fin hoggi le Ticoniche Tauo- 
. . le non habbiano bifogno di qualche correzione 9 

non sò vedere alcuna neceffirà di togliere ftra- 
ordinariamente vn giorno all’ Anno ; e coll’o- 
miflione defBifTefto nell’Anno 1700. fufficien- 
. temente. s* è preceduto . . * 

©! vuole T Auuerfario togliere all’Anno 1684. il 
Birtefto , e prepenire quello che difpooe. il Ca- 
. fendano Gregoriano douerfi fare nell’Anno 1700. 

- v. dimodo che I* Anno 1 700. debba effere Biffefiilejò 

- vuole, che tanto l\ Anno 1684. quanto!* Anno 

. 1 700. non, fiano biflTettili , onde in Anni 1 6. fi tol- j 
gano via due giorni,; ciò che rifponda , non fut 
... ' " ’ . v ' fitte, 
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fide. Se pretende di leuare il giorno all’ Anno 
1684 e non all’Anno 1700. ad effetto folo ,che 
la Pafqua dell* Anno 1685. fi celebrale di Mar- 
zo , ne (i trafportaflè ad Aprile j lo fteffo mili- 
taua negl’ Anni 1 666. 1647. 1618. 1609. ne* qua- 
li il Plenilunio occorfe dopo l’ingreffo del Sole 
in Ariete circa il giorno 20. di Marzo , come 
nell’Anno 1687. cioè nell’ Anno 1687. ( alla 
longitudine di Roma) feguì alli 20. Marzo bo- 
re 6. Minuti 49. doppò mezzo dì 5 ò fia ad hore 
©. Minuti 49. di notte Seguente , nel qual tem- 
po il Sole era già pafifato al legno d’ Ariete, e 
precifamente tà ad hore $. Minuti 17. di notte 
feguente il giorno de’ 19. Nell’ Anno 1609. il 
Plenilunio fi fece aJli 20. Marzo h. o. M. 5$. 
pomeridiane , ò diciamo a hore t8. M. 7}. del 
detto giorno , de il Sole era decorfo in Ariete 
alle hore 17. M. 41. cioè vn bora, e Minuti 12. 
innanzi. Nell’Anno 1 628. il Plenilunio fi ce* 
lebrò alli 19. Marzo h. io. M. 9. pomeridiane, 
che ritorna alle hore 4. M. 9. deila notte fe- 
guète con la preuézione dell’ ingreflò del Sole in A- 
riete,che partilmSce feguì la mède fi ma fera ad hore 
3. M. 72. Negl’annipoi 1647. 1666. occorfe il Ple- 
nilunio quali fenza minima diuerfità dall’Anno 
1687. perche nell’Anno 1^47. fi calcolò ilPlenilu» 
nioalli 20 di Marzo h. d.M. 2 1. pomeridiane: cioè 
h o. M. 23 din.s. dcilSoleeratrafcorfo in Ariete 
ad hore zi* M. 20. due hore prima del Plenilunio 3 
e nell’ Anno 1666. accadé il Plenilunio a io. 
Marzo hore 6. M. 41. p. m. cioè hore o. M. 
di n. s. 11 Sole poi era paffato nel fegnod’A- 
riete ad hore ri. M. 49. della mattina con la 
preuenzione quafi di dodici hore. Perche dun- 
que quello Priuilegio s hà da concedere all’An- 
v D no 
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no 1 685. tanto vicino all’ Anno 1 700. 'fièl quale 
fi pone il rimedio , e non agl altri tanto lonta- 
ni ? perche i predetti Anni debbono elfere di 
peggiore condizione ? che l’Anno 1*85- e perche- 
n perT Anno 1609. i6a8. 1647. 1666. non n rino- 
.uarono le querimonie ? 'dico quelle fielfe ^ che 
gli Auuerfarij del Calendario Gregoriano por- 
tarono In Campo fin dal tempo della Riformai 
e folamente V Anno 1685. hà hauuto la bella 
forte d’ incontrarli in Perfonaggio , che habbia 
faputo portare le fue ragioni ; cofa che fù ne- 
gatà a gli altri quattro sfortunati . eh ?* che di 

J iuel tempo gl’ Agronomi approuauanoi* tmpetf- 
ettione del Ciclo per afpettare il rimedio <felP 
Anno 1700. Màhoggi iI noli ro Auuerfario noithà 
voluto hauer flerna,ècattendere il proffimo riparo* 
v Se poi T Auuerfario pretende, douerfi togliere due 
giorni : vno all* Anno 1684. e l’altro all' Anno 
1700. e còsi l’ Equinozio venga a precifamente 
riporli nel dì 2 1. di Marzo ; lo primieramente 
itauuerto , che viene più tolto a riporli a 22. e 
pon;alli 21. per elfere affezione coftantc de 
; ^ Corriputifti.Ecclefiaftici , che tutti gli affretti , i 
quali accadono doppo il mezzo giorno s* alcri- 
f 1) vide ' nono al giorno feguente ( a ). Per Ja qualcofa* 
paulè in - (e bene 1 Equinozio y il quale farebbe ocporfo 

fra pa*. t col tralafciare d’vn giorno l’Anno 1684. 1 

.nell’ Anno 1685. alle tìore v e Minuti della, 
notte feguente li 20. Marzo , farebbe fiato de-^ 
putato aili 2t. certamente fi deuehauere riguar- 
do a, fecoli feguenci ancora; e pertanto nell 
Anno 1800. facendoli \ % omiffione d’ va wtro 
giorno porta il calco/o , fecondo reftenfionedel- 
f Atgoli y douere ftguire T Equinozio a 20. di 
hore aj. M* 54. della Campana ; mà eoa 
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più «fatto computo , e douuta reflefltone dell* 

Anomalia degli Equinozi; , e loro Equazione 
fecondo le medefime Tauole diciamo a io. ho- 
re zo. M. 58. fec. 17. deirhorologio. Nell* An- 
no poi i8or. con la medefima confiderazione 
dell* Equazione Equinoziale a zo. Marzo bore 2. 
M. 4$ fec. 24. della n. s. e così nell’Anno 1802. 
alli zo. Marzo bore 8. M. $4. fec. 29. fimilmen- 
te della notte feguente ; Mà nell’Anno 180$. 
feguirà Tingreffo la mattina de zi, ad hore f 4. 
M. aa. fec. $/. della Campana. Sì che in tutti 
i modi viene a riputarli per dottrina de Com- 
putifti a ai. di Marzo . Se dunque fofle flato 
ieuato all’ Anno 1684. vn giorno , chiaramen- 
te fi fcorge , che I’ Equinozio Tempre farebbe 
attribuito alli a. e fcnza controuerlia nell’ An- 
no 180$. cadrebbe alle hore 14. della mattina 
de ii. di Marzo. Similmente dico , che nell" 
Anno 190*. con altra omiflìone d’ vn giorno fi 
farà l’Equinozio a zo- hore 7. M. ai. fec. a8. 
p. m. cioè ad hore 1. M. ai. fec. 18. di n. $. .e 
deuefi attribuire per Affioma de Compnrlfli al- 
li ar. di Marzo ; mà fenza bilogna d' autorità: 
Nell’Anno 1901. accade il detto Equinozio a 
ao. h. t ). M. 9. fec. 55, pomeridiane ; cioè hore 
7. e fcrupoli detti di n.s. trafcorfala mezzanot- 
te , e nella precifa giornata de ai. di Marzo} e 
molto più nell’ Anno i9oa. paffa il Sole in A- 
riete la mattina de. ai. ad hore.-ia. Minuti j8. 
fec 8- dopo Ieuato, il Sole. Nell' Anno feguen- 
te poi 190; fi fà tale ingreflo nel giorno della 
ai. a hore 18. Minuti 4 6. fec. 44. delia ;Cam pa- 
na : cioè paflato il mezzo giorno', e. per dottri- 
na de’ medefìmi Computifli fi deue allignare al 
giorno feguente de aa. Chi dunque non. .vede ? 

’ • o * " . 
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che forriarto dall' Auuerfario all* Anno 
vn’ altro giorno fuori di regola , tutti i predet- 
ti ingreflì s’ apparterrebbono alla giornata de ai. e 
quello dell' Anno 190* alla feguente giornata 
de 2$. perche fi farebbe dopo il Meriggio delll 
22. Marzo ; per la qual cofa 1 * Equinozio non., 
verrebbe a perfiftere nel giorno de zi. Marzo, co* 
me fuppone il noìiro Auuerfario . 

(a) pag. Circa la dottrina de .Computiti! qui fòpra ( a )ac- 
50.$ Se cennata , che debba l'Àfpetto occorrente dopo 
poi. il mezzo giorno aferiuerfi alla futfeguente gior- 

nata n’é pieno il P. Clauio nell* efplicazione 
del Calendario, fi cita da lui nel cap. 4. num. 


[*]$ Me- 

mini . 

(c) $ quod 

(d) $ acci- 
dot . 

(e) $ nonne 

(fi $ 

»e § 
ajeribimus 


^.(b) nel c. 18. n. r.( c ) & n.4. ( d )nel 024.0.15. 
[e]e nel c. 27. al num. 4. (/) e num. j ; £ g J 


Tralafdo di riportare ciafcuno de luoghi citati 
per non diffondermi : e farà contento di due, 
cioè di quello del cap. 18. num. 4. ( 4 ) oue fi 
dice trattando quel Autore del Plenilunio cosi: 
T^am illius ( lun* Vafcbalis ) Vlenilunium inciiet 
in diem 22. Marti j fub folis occafum , ac pr opterei 
(g) § prin- fequenti diei aferibendum erìt , potius quarte 
cipio , diti 22. e ili quello del Cap. 24. num. 15. ( i) 

§ in bis & oue flà (ditto : cum oppojttiones medi' centingant 
§ in omni - in Mar t io poS merìdie dici 2 ( . ìdeoque ad 12 pertinedt . 
bus . ’ M* imagino , che 1 * Auuerfario fondi il fuo pare- 

(b)§ acci- re dal confiderare , che le Moderne Tauole an- 
ticipano , ( come fopra fi dìffe , ( k ) 1* ingreflo 
del Sole in Ariete hore 1 5. in circa , che non (I 
fk con le Prutcnichc , le quali per tanto tempo 
lo danno più tardi : onde crede , che così la di- 
fpofizione dell'epatte nel Calendario fecondo 
T equazione prefente porti la. XIV. ciclare più 
tardi $ che non bifogna . Quando ciò foffe vero, 
e realmente fi peccaffe in troppa pollici pazione, 
* ~ deue 


dat . 

(i) § nonne 

(K)pag 48 
§Horami 
dica * 






Digitized by Google 


• 1 5t 

iene fapere * che fi reputa minor male in cele- 
brare la Pafqua , l’aftumere la Luna XV. per 
XIV. che la Luna X\ V. per XV. conforme no- 
tò il Clauio (a) effere auuertimento di Theo- (d) Cd V 
filo nell* Epiftola a Teodofio Seniore , dicendo: Grego.c* 
bdìmsin 7>afcha celebrando peccatum committitur il. né. 

JF Luna XV. prò XIV quarti fi XIV. prò XV. 
matur : propterea quod inaiar numerus minor crii ccn- 
. tinet minor maiorem non item + 

Mi voglio concedere all’ Auuerfario , che con to- 
gliere all’ Anno 1684. ouero in luogo dell’An- 
no 1684. àH* Anno proffimo t7O4.il Biffcftonon 
molto s’ eforbitaflfe , e s eccedere nel modo ,e fi 
fofienefle così V Equinozio Vernale alla giorna- 
ta de ai. di Marzo ; [ benché a quefto ha fuf- 
* fidente l’ equazione , che ci dà il Calendario, 
fenza nuoua fottrazione di giorno: anziinque- 
. fta parte dell’equazione Solare gli fiefli Lute- 
rani , non égran tempo , l’hanno abbracciata 
con lafciare in fofpefo V Equazione Lunare. 3 
Nondimeno 1 * Auuerfario porrebbe ceffare di 
,[ portare in Campo sì fatto ripiego : imperoche 
Debbo feccndariamente auuertirlo, che lui pren- 
de il granchio , e 1 ’occafionc di tutti i Mali 
dal guardare folamente al Sole ; e non con- 
fiderà , che nella prefenre materia fi deue ha- 
uere riguardo ancora alla Luna , e fua douu- 
! ta equazione da farfi I’ Anno 1800. di modo 
che , tolto a quell’ Anno vn giorno , e tolto- 
ne vn’ altro firaordinarlamente dall’ Auuerfa- 
t rio all’Anno 1684. ouero all’ Anno 1704. ne' 
due proflinai fecoli 1800. e 1900. non fi potfi- 
, ano. fuggire l’angufiie dVna troppa grande an- 
ticipazione , e fareflìmo forzati fruente fanti- 
ficare la Pafqua più prefio del douere , e nel- 

U) la 
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a Luna XlVVe per euitare vno fcoglio , s* vo- 
terebbe nell* altro , c per chiarirci > fi portino 
gli eflempij pràttici. ! 

Nell’ Anno 1 8zj> conferuandofì V equazione del 
Calendario Gregoriano fi celebra la Pafqua à 
d’ Aprile , e nella mattina di quefto giorno Se- 
gue partilmente il Plenilunio Vero, f a ftare sù 
la forza de ■ veri moti tanto ambiti del no- 
ftro Impugnatotela ad hore io. Minuti 41. oli- , 
de merjtamente 1 Epatta Gregoriana di quello 
Anno XI. ci dà la Xl V. alii a. e la fera di qué- 
ito giorno di Sabato, fecondo il loro preferitto 
onninamente gli Ebrei debbono mangiare l'A- 
gnello Pafquate , e nella feguente mattina Do- 
menica dobbiamo noi Chrirtiani fetteggiare la 
Pafqua Refurrezione di Chrifto : e non /'incon- 
tra vn minimo fcrupolò. Dunque, fe togliere- 
mo vn’ altro giorno a auetto tempo ftraordina- 1 
riamente , come vorrebbe il noftro Saccentone, j 
certamente il Vero Plenilunio cadrebbe la mat- 
tina de 4. d’ Aprile , e la XIV. la fera de > j 
de in effa fera gli Ebrei mangierebbonol’Agnel- ! 
lo , e Noi Chriftianinel giorno de t. quando* 
incontrale effere Domenica hauereflìmo fatto 
Pafqua nella XIV. e nelToccifione dell' Agnel- 
lo Ebraico contra 1 * intenzione di S Chiefa. il ! 
noftro Auuerfario , e gran Padrone de Numeri 
é priesàto a fare il prefente calcolo di Plenilu- 
nio col fuo perfettiiìimo modo, e cenfuri fe vate. 

Nell’Anno 1805 . 11 Calendario Gregoriano coII’E- ; 

f atta Sporta la Pafqua ai li 14. Aprile, & i! vero 
lenilunio accade pattata la mezza notte feguenee 
li 1$. ciod ad hore 6 . M inuti 8- e perconfeguertiàla 
fera de rj.( finita la XI V.;debbono gli Ebrei man- | 
giare T Agnello. Dunque tolto all’Anno vn ! 

gioì- 
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giorno di più , fi farebbe il Pletfiltmio là notte ... 
ieguente il giorno 14 d’Aprilc: e la fera de 14. 
gl* Ebrei mangierebbono V Agnello , & in que- 
llo giorno , fe foffe Domenica , darebbe il Ci* 
ciò la Pafqua nella XI V. Ebraica contro i De- 
creti de PP Inulto di nuouo l’Auuerfarioacal- 
colare : giàche può ingegnarmi , [ come fuppo-, , 
ne ] ; ad effetto di correggere i miei abagli, a i 

S quali , ( trattandoli de' numeri, e calcoli, ) non 
oggiace , chi non é huomo. . 

Quefti due effempij fono fecondo il rigore dal mo- 
to Vero : mà non è molto differente dal moto 
Medio , fecondo il quale fi deue regolarelapre- 
fente materia: ( Blateri quanto fi vuole il no- 
ftro mordace Cinico ) Vediamo hora mai fecon- 
do il moto medio, come pafferebbe la cofa in , 
più , e più anni del Secolo 1800 e 1900. fe fi 
togliere vn giorno all’Anno 1684 ò 1704. oltre 
quelli della difpofieione del Calendario Grego- 
riano . 

Nell* Anno dunque 190 $. il Plenilunio medio fi fà 
agli 11. d’Aprile hore 1 9 Minuti 44. p. m cioè 
alle hore 135. in circa della mattina da ii. e per 
tanto la XIV. Ebraica cade la fera; medefima ‘ 
degli 11 e noi Chriftiani dobbiamo celebrare la 
Pafqua a 12. giorno di Domenica nell* Anno 
detto. Dunque tolto vn altro giorno all* Antìo 
Il Plenilunio caderebbe a 1 e fe a tz foffe Do- 
menica la Chiefa celebrerebbe nella Luna XIV. 
neceffariamente la Pafqua fecondo il fuo Ciclo 

[ irima del Plenilunio : Se in vece di togliere 
* errore V Auuerfario fi sforza d* andanti incon- 
tro. 

Mà perche la lietera Domenicale in quefio. foura 
portato effempio • come anco ne due del moto 
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vero corregge T errore , fi condoni il tutto al 
nofiro nouello Riformatore , e palliamo adef- 
fempij , ne quali la littera Domenicale non ri- 
para il difetto : & attualmente ci dà la Pafqua 
con errore prima del Plenilunio nella XlV.E- 
braica : quando dico fi facci nuoua fottrazionc 
d’vn giorno. 

NeirAnn01807.il Plenilunio medio Pafquale 
accade alli a*, di Marzo bore io. c Minuti $7. „ 
p. m.cioé dopo l’ hore i deila- n. s. dunque la fe- 
ra medefima delli z$. gli Ebrei debbono man* 1 } 
giare l’Agnello ; fi che in queft’anno il Calen- 
dario Gregoriano indicando la XIV. colfEpat- 
ta XXII. corrente a zz. fe a zi. fofle Domeni- 
ca , fi celebrarebbe Pafqua nella XlV. Ebraica 
, mà la littera Domenicale , D , in tale Anno 
corregge quello errore , e trafporta la Fella Pa- 
fquale per noi Chriftiani alli *9. per altro di 
fua natura non oeffa in quello calo l’Epattadi 
eflere vitiofa : e rafferma il Clauio nel Calen- ' 
dario al cap. *7. num. $. dicendo : Quam+jr 
uis error hic plerumque per littcram Domìnio a- ~ 
lem currentem , qu<e quartamdec'tmam f<epe nume- 
ro plus biduo fèquitur ^emendatur : non tamen pro- 
pterea EpaR* per fe vitiofe exiJtimandéC . non JUt 
Nell’ Anno dunque predetto il Ciclo del Calen- 
dario Gregoriano ammette ineuitabilmete tale er- 
rore al quale ogni forte di Ciclo talvolta fog- 
. giace . Bora dico : fe fi togliere via vn’ altro 
. giornojcome vuole rAuuerfario il Plenilunio Pa^ 

, fquale fi farebbe alli z^di Marzo hore j.din.s. in ì 
circa : e la Pafqua*che farebbe fiata celebrata a 
(perche così verrebbe ^d efiere Domenica ) fariafi 
. ibllennizata nella Lupa Xltl. non che nella Luna 
XIV. con affordo intollerabile* 
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Nell* Annoi itot. noto che il Plenilunio medio fi 
fà la fera de' io. Aprile dopo vn hora di notte 
& in quefta fera tocca agli Ebrei la XIV. e ce 
la dà ancora il noftro Calendario correndo TE* 

. patta Ili. mà tolto vn giorno, fi farebbe il Ple- 
nilunio la fera degli vndici nel qual giorno , 

! perche correrebbe la littcra Domenicale [ c ] e fa- 
rebbe Domenica , la noftra Epatta ci darebbe 
j la Pafqua , e gli Ebrei farebbono la funzione 
* dell' Agnello la fera medefi ma degli vndici: e 
. così Noi , e prima del Plenilunio , e con gPE- 
, brei , ò prima di elfi haurefìmo fatto Pafqua* 

O’ bel ripiego dell’ Auuerfario! 

Dell’Anno vgt i. fimilmente accade il Plenilunio 
, medio a 7. d’ Aprile h. e Minuti dopo mez- 
zo giorno ; cioè sù le hore 1 £. della Campana 
a gli otto. Dunque meritamente il Calendario 
, Gregoriano porta la XI V. alU 7. con l’ Epatta 
. Vi. e nella fera de 7. deuono gli Ebrei mangia- 
le l’Agnello : fe dunque P Auuerfario toglie vn 
. giorno , il Plenilunio fi fà sù l’hore inceli 19. 

Ld’ Aprile , e gl’ Ebrei la fera precedente agl’otto • 

. mangiono l’Agnello, e perche agl’otto farebbe Do- 
menica, iChritianicelebrarebtono,ò prima degli 
! Ebrei, òcGeffi, e Quartadecimani la fanta Pafqua* 

Nell’ Anno 1 8 18. occorre il Plenilunio medio la 
j fera de jo- Marzo ad hore e mezza di notte 
. e quella fera è il douurto tempo dell’ Agnello, 
e XIV. Ebraica ; e la dà parimenti il Calenda- 
1 rio Gregoriano con 1* Epatta XIV. Hora tolto 
t vn giorno di più agli Anni , oltre li ftabiliti da 
Re formatori Gregoriani , Il Plenilunio detto fi 
, farebbe la fera de $1. e la fera de ji. gli Ebrei l 
. occiderebbono l’Agnello : e Noi Chriftiani in * 

. detto giorno , che farebbe Dpmenìca haureffi- 

\ » 
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mo fatto Pafqna con i medefimi grauiflìmi ‘er- 
rori : cioè con gli Eretici Quartadedmani \coh 
gli Ebrei , Se auanti il Plenilunio. *■ “ 
NeJl'Anno 1902. il Plenilunio medio fi farà alff 
2;. Marzo hore 21. pomeridiane : cioè verfo le 
* 15. della mattina de* 24. onde ri* Ebrei la fera 

f recedente per vera ragione deuono occidere 
* Agnello ; il Calendario Gregoriano cosi porta 
. in tal giorno de 2$. coll’Eparta XXI. la quarta 
decima ; mà tolto vn giorno all’Anno il Pleni- 
lunio fi farebbe verfo le 15. hore dell’ horolog- 
gio a 25. e gl’ Ebrei per cotìfeguenza la fera 
precedente a 24. mangierebbono 1 * Agnello, 
già Noi Chriftiani nel detto giorno 24. Marzo 
che farebbe Domenica , haureflìmo celebratola 
Pafqua auanti il Plenilunio , e con i fconcerti 
medefimi. 

Nell* Anno 190$. faflfi il Plenilunio medio la fera 
degli otto d* Aprile verfo 1* hore 4. di notte , e 
nella ftefla fera deuono gli Ebrei fare la {fun- 
zione dell* Agnello : & è vera XIV. baffandoa 
mio credere, che fia la fera precedente al Ple- 
. nilunio : e così flà difpofto nel Calendario Gre- 
goriano , il quale coll’Epatta V. indica la XIV. 
a gli otto ; e perche fatta la fottrazione d’ vn 
giorno la mattina de 9 Aprile farebbe Dome-' 
Bica , I Chrifliani celebreriano Pafqua innanzi 
al Plenilunio , il quale così, feguirebbe la fera . j 
de 9. Aprile ad h. 4. in circa di notte feguente, 
e nella fera medefima de 9 succiderebbe TAgnel- I 
lo y quando Noi di già haureflìmo terminatala 
follenmtà della Pafqua • 

Nell’ Anno 1926. fi celebra il Plenilunio medio 
alti 28. di Marzo h. 11. e Minuti dopo mezzo 
giorno ; cioè alle hore 4. e più della n.s. sì che 

tolto 
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tolto vn giorno feguirebbe ad hore 4. n. $. li 29. 
c quella fera gli Ebrei mangcrebbono l’ Agnel- 
lo nella XI V. Lunare: e perche a 29. farebbe 
Domenica dopo la XlV. indicata dalPEpatta 
XVl corrente a 28. Noi farefTimo Pafqua pri- 
ma del Plenilunio con gli errori predetti. 

NclPAnno 194 $. il Plenilunio medio cade alli rj. 
d’ Aprile hore 9. in circa doppo il Meriggio : e 
di rigore di Computo non douria elfere Pafqua- 
le : mà fi tollera per neceflità di Ciclo ; fe 
dunque toglieremo vn giorno, il Plenilunio fi 
farebbe a 20. h. 9. p. m qual cofa , oltre edere 
il Plenilunio inefcufabilmente fuori de ter- 
mini prefcritti , ci farebbe celebrare la Pafqua 
alli 19. perche P Epatta XXIV. corrente dà la 
XIV. a 18. e ’1 Plenilunio ciclare a 19. che fa- 
rebbe cosi Domenica , e però il giorno Pafqua- 
le : mà molto prima del Plenilunio celefie nel- 
la XIII. Luna ; Se vn giorno prima della XlV. 
Ebraica , la quale in tal cafo cadrebbe a gPE- 
brei la fera de Aprile facendoli il Plenilu- 
nio a hore 2. e mezea dì n. s. fuppoft* la fot-* 
trazione del detto giorno. 

Dirammi P Auuerfario , che in quello eafo bifo- 
gna celebrare la Pafqua nell’ antecedente Ple- 
nilunio ; & io Replico : dunque col togliere vn 
giorno bifogna neceffa riamen te mutare ancóVa 
PEpatta , che P Auuerfario dice non occorrer e\ 
altraméte ritenendoli PEpatta XXI V . del Calen- 
dario Gregoriano quella ci dà la XI V. alli 20. 
di Marzo , e così fe a 21. folle Domenica , ity 
detto giorno per l’offcruanza Ciclare bifogna'^ 
rebbe far Pafqua, e farebbe realmente nella XI V. 
Ebraica , perche gli Ebrei la fera de 2r. man-, 
gierebbono l’Agnello , eJa mattina de 22. ad 

hore 
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hore 14. in circa feguirebbe il Plenilnnio. M à 
la $. Chiefa non mai ha voluto folennizzare la 
. Pafqua prima drlli zi. di Marzo , ne dopoli zy 
d’Aprilercomeatuttiè notorio Siche haureb- 
Be bi fognato mutare T EpartaXXiV. in XXIII. 
per togliere via gueflo pericolo; oltre che ritenen- 
doli T Epatta XXI V. bifjgnarebbe ricorrere fem- 
, preagii Aftronomi,per laperequandoefla Epatta 
porti il Tuo Plenilunio Pafquale di Marzo, oue- 
ro d’ Aprile, e S. Chiefa ad euitare tale mcom- 
modo vuole , che il Plenilunio Pafquale rego- 
lato dall’ Epatta XXI V. fia fempre d’ Aprile . E* 
vero , che la littera Domenicale , che nel pre- 
fente incontro farebbe. D. correggerebbe Terro- 
re : mà non per quello T Epatta celTa d’eflere 
(o)pag.$f. . viziofa di fua natura , come fopra (a) s’édet- 
m to , potendo dare la Pafqua i!legitima,efenon 
no 2807 . . la dà : hoc eji per accidens , come fi dice nelle 
Scuole , e non fi attende. Mà quanto fi è det- 
„ to di aueft* Anno 194 j. fia per non detto in gra- 
zia delT Auuerfario. 

, Nell’ Anno 1977. habbiamo il Plenilunio medio 
alli $. d* Aprile hore 7. in circa p. m. ccrtamen- 
, te tramontato il Sole : e concedali qnella fletta 
fera a gli Eb r ei la funzione dell’ Agnello; tolto 
▼n giorno , fi farebbe la fera Je 4. d* Aprile, il 
qual giQrno farebbe Domenica , e noi celebra- 
reffimo la Pafqua indicata da'T Epatta X. eco- 
sì nella XI V. auanti il Plenilunio con i mede- 
limi difetti, e contrai Decretide PP. Niceni,edi 
‘ ‘S. Chiefa inefcufabttmente. 

Nell* Anno 1997. per finirla cade il Plenilunio 
medio alli 2$. di Marzo hore 8. p. m. cioè hore 
Wue di n. s. si che la fera de 2;. a tutto rigore 
e la XIV. per gli Ebrei: mà fottratto vn giorno, 

fa- 
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farebbe le fera de *4. e Noi Chriftiani coni* fi- 
patta XXI. non mutata celebraremmo in detto 
giorno , che farebbe Domenica, la fetta Pafqua- 

* ~ ie : cioè nella Xl V lunare con gli Ebrei contra 
il douere , e preferito de Canoni. 

E quello fi dice degli Anni predetti , fi può veri- 
ficare degli altri , che tralafcio per non ingran- 
dire troppo la nofìra Replica . Confideri dun- 
que 1 * Auuerfario , fe dato , e non concetto il 
bifogno di togliere via vn* altro giorno, occor- 
rala , ò non occorreua mutarti Epatta? ecco che' 
egli con dire di nò , vuàincontro a sì graui 
fconcerti. • 

Habbiamo poco fopra (a ) nel cafo dell* Anno 
194$. notato , come il togliere vn giorno di più 
contra la difpofizione del Calendario Gregoria- 
no , ne porta 1 * inconuenience di rendere Top- 
pofizione d* Aprile ( tollerrabilmante Pafquale) 
non più tollerabile. Mà per grazia esaminia- 
mo più precifamente queftq punto ; e vedia- 
mo , come coll* omiffione del giornó propotto 
dall* Auuerfario , refa Poppofizione d* Aprile 
illegittima : ne meno la precedente di Marzo fi 
poffa rkonofeere realmente Pafquale ; impero- 
che il Plenilunio nel detto Mefe fi celebra aul- 
ti Pingreffo del Sole in Ariete : il che deue il 
noftro Auuerfario approuare , eflendo il fuo 
principale fondamento di celebrare la Pafqua a 
aj. di Marzo nell* Anno i62y perche nelr An- 
no detto il Plenilunio della fera de 20. fi fece 
dopo P ingretto del Sole in Ariete; & eccone 
prattici , e chiariflimi ettempij. 

NeH’ Anno 18*0 il Plenilunio Medio del Mefe 
d’ Aprile fi fa a 1 8/ & hore T4. pomeridiane: 
cioè alle bore 7; e mezza incirca di n. s. e tol- 


(*0 P*i' 

Sì* § nel- 
r 'Anno 
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to vn giorno all* Anno G fi ad bore 7. e mez- 
za di n. s. li 19. accorto alla mattina de zo fuo- 
ri de termini preferitti , che non deuono ecce- 
dere il mezzo giorno de 19 fecondo li Compu- 
tirti Ecclefìartici , che ci preformano i Plenilu- 
ni; Paiquali trà li zz- di Marzo : e 19. d’ Apri- 
. le inclufiud ; e 1 * addita il Ciauio nel cap zr # 
(4) § anno num. 4. (a) Imperoche , quando $ accettane 
« per legittimo il Plenilunio attinente alli zo. d’ 
Aprile del cafo nortro , & a 19 forte Domeni- 
ca : ò bifognerebbe anticipando far Pafqua pri- 
, ma del Plenilunio nella XIV. con gli Ebrei , ò 
conuerrebbe trasferire la follennità per la Do- 
« menica feguente a z 6 . cofa non mai pratcicata, 

< e fuori d’ogni douere. ( il che ferua di ragio- 
ne in tutti i fuffeguenti confimilieffempij. fto- 
t « fa efclufo quello Plenifuniò per celebrare la Pa- 
fqua , ricorriamo al precedente , il quale G fà* 

. fupporta la filtrazione d 1 vn giorno a zr. di 
Marzo hore 1. Minuti 47. di notte feguen- 
. te; e fenza la filtrazione farebbe alli zo. hore 
l. Minuti 47. di notte feguente ; mà Tempre 
, prima delfiagrerto Vero del Sole in Ariete , il 
quale fuccede ( non fatta la fottrazione d’ vn 
giorno ) alli zq. Marzo hore i}. in circa pome- 
ridiane ; ciod ad hore 7. della notte feguente, e 
fatta la fottrazione d* vn giorno alli zi. hore r$. 

, .parimenti pomeridiane , e così alle hore 7. della 
notte feguente li zr. di Marzo ; e nell’ vno , e 

• *neir altro cafo lempre mai hore 7. Minuti i$. 

- - dopo il Plenilunio : e per confeguenza eflòPle- 

' nilunio non deue , ne può dirfi ,PafquaIe. On-. 

• de in quefto Anno fc non ci preualeroodiqual- ' 

• che Ciclo , la Pafqua non dalli ; appigliandoci 
dunque al Ciclo Gregoriano : & erto non hà tyfo- 

* gno 
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. ÉQO d’eflere Concertato dall* Auuerfario con la 
vfottrazione del giorno pretefo . 

Nell* Anno fimiimente 11129. il Plenilunio medio 
del Mefe d* Aprile fiegue alli 18 bore 7. dopo 
. «lezzo giorno.: cioè dopo Toccalo fui principio 
^ della n. s. e tolto il propolto giorno fi celebra 
, a 19. tramontato il Sole fuori de preferirti ter- 
mini. Se ricorriamo poi al Pleniluniopreceden- 
te : quello fi fà alli 20. di Marzo hore 18. Mi- 
cuti 20. p. m. cioè ad hore 12. e Minuti 20. del- 
la mattina de 21. e fottratto vn giorno , cade 
^ il Plenilunio a 21. hore 18. Minuti 20. p. m.ò 
. sù l'hora iz. Minuti 20. della mattina de 22. 
in tempo tempre, che il Sole non é pattato in A- 
riete j perche T Equinozio vero accade , non 
1 fottratto vn giorno , alli 21. hore 2. in circa 
. dopo il mezzo giorno : e fottratto , alli 22. hore . 
dette : cioè hore 20. della Campana^ cosìnel- 
r vno , e nelTaltro calo entra il Sole in Ariete 
hore 7. e quali otto dopo il Plenilunio , e per 
confeguenza non dourà dirli Pasquale * y oltre 
che correndo TEpatta XXV. quella porta laXlV. 
alli 19. di Marzo, onde fe a forte alli 20. ouerS 
alli zr. fotte Domenica, in detti giorni fi fareb- 
( he Pafqua contra l’ vfo perpetuamente feruato 
da Santa Chiefa di celebrare non mai prima de 22. 
Nell* Anno 1848. lo (concerto farebbé veracemen- 
te , 8 c attualmente più grande \ perche il Pleni- 
lunio d’ Aprile con la fottrazione d* vn giorno 
cade a 19, doppo mezzo giorno : e però non Pa- 
.. fquale* f qui hò voluto fare il computo del 
vero Plenilunio , 3 e precilamente fui punto 
del Mezzo giorno degli 18. Aprile manca alla 
Luna per arriuare ad opporfi al Sole vn Grado 
Minuti 2j« tee. ij;( fi contenti V Auuerfario 

d’eira- 
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d* effeminare 11 Computo con le radici Argoìl- 
che v e douuta equazione degli Equinozi j, e rl- 
conofca il Vero , ò mi riprenda) .Dunque bifoà 
gnando alla Luna per ifcorrere vo grado, cM. ■ 
a}, aualche fpazio di tempo , conchiudo , che 
il Plenilunio con la ^iterazione del giorno pre- 
tefa verrebbe a farli all! 19. d* Aprile vn nora 
In circa dopo mezzo giorno : e così non doureb- 
be accettarli per Pafqua legittima. Mà fe vor- 
remo preualerci del Plenilunio antecedente, che 
» fi fà alli 19. di Marzo , & bore io. Minuti 14. 

p. m. onero fatta la fottrazione del decantato 
giorno alli io. Se bore dette , e vuol dire ad 
nore 4. di n. s. o come la cofa fi rende itrana ! 
primieramente il Sole non farebbe entrato in 
(a) bore 7. Ariete ( a ) fecondariamente corre inqueiVAn- 
c mezza no V Epatta XX V. e dà la Xl V Ciclare a ra fot- 
dopoìncit tratto il giorno la littera Domenicale farebbe 
va. B. & à *0. Marzo Domenica dopolaXlV. Ci- 

dare conuerrebbe far Pafqua tanto prima del 
Vero , Se ancora medio , Plenilunio , e quello, 
die fà più eafo due giorni prima de xz.cofanon : 
inai pratticata. Onde queft’ Anno la Pafqua fa- 
rebbe fmarrita. 

Nell* Anno 1867. il Plenilunio medio , fottratto 
il giorno , feguirebbe d* Aprile alli 19. bore 16 . 
p. m. cioè la mattina de 20. ad hore 9. fuoridei 
termine Pafquale ; e di Marzo alli ai. hore 4. 
p. m. Mà T ingreffo del Sole in Ariete fegui- 
rebbe alli zi. hore ir. p. m. e così hore 7. dòpo 
il Plenilunio ; dunque ne d* Aprile, ne di Mar- 
zo a rigore Aftronomico fi potrebbe far Pafqua. ( 
Per non diffondermi non porterò altri elTempij: e 
folo accenno , come c inuiluppereffimo nel me- 
defimo laberinto ancora negli Anni 18 i6. 1905. 

1924 


Digitized by Google 


— /** 


S$ 

19*4. T94V »9 61 1981. 2000. Se altri non pochi. 
Gl’ iftefli /concerti accàderebbono , fe volemmo 

* feguire 1 * Epatta liliana : cioè far correre nelle* 
colo prefente , e nel fuflfeguente 1800. la linea 

~ della Tauola fpafa y à cui è prefi ita la littera 
Maiufcola O ; cioè far correrei’ Epatte maggio* 
ri vn numero di quello fi è cominciato à prac* 
ticare I* Anno 1700. nel’ quale la difpofiziona 
del Calendario vuole i* Epatta IX. mi feruirfi 
dell’ Epatta X e delle (uffeguenti con la con* 

- fueta aggiunta de numeri fecondo la continua* 
ta regola di dette Epatte. E perché di quello i» 

* boggi fi (là in qualcnecontrouerfia^efaminiamo* 
. ne alquanto dìllineamente il merito. 

Già fi si , che Luigi Giglio nel compendio per 

- l’ Anno 1582- con 1» formazione di gl >rni io- al 
Mele d’ Ottobre propoli per l’ Equazione la li» 
nea delia littera Maiufcola E , e per I due fe* 
coll 1700 e 1800. quella della Urterà Maiufco- 
la D , mà la correzione Gregoriana per I’ An- 
no x f8i. 1600 e fecolo denominato fino all’ An- 
no 1700. e fu (Tegnenti da decorare fino all' An- 
no 1900 exclufiué a fregna la linea della liete- 

_ ra Maidicola C. e dall’ Anno 1900. fino all' Aa- 
‘ no 2000. quella linea ,alla quale d prefilTa la Ile- 
cera Maiufcola B di modo che la Difpofizione 
liliana porta tempre 1 ’ Epatta maggiore d’vo 
■■ Numero , che non fk il Calendario Gregoriano. 
Dico dunque , che quando dall* Anno 1 j8e. fi- 
no all’Anno aooo. e tecoli fufTeguenci 1 ’ Epatte 
' decorfe , e da decorrere (afferò fiate , e fodero 
per eflere maggiori vn numero delle difpofte 
nella Tauola a equazione Gregoriana , la Cor- 
rezione non farebbe fin hora (lata , ne per l’au- 
' venire farebbe per edere adequata , e lo proue 

fi con 
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con 1 e me defime ragioni allegate ( per efdudere 
. l’om mi filone d’vn giorno di più , oltre quelli» 
che s’ommettono nel detto (Calendario Grego- 
(*)* pag _ riano così. .„ V. ’ ■ 3 ^’i 

$ /èie*. Nell’- Anno i j8t. fatta la correzione , fe fotte cor» 
-d fa l’ Epatta V ili. della linea E [ non già l’E- 
patta VII. che propone: nella, fua Equazione 
felle in »~ con la linea P. il. C alendario Gregoriano ; J 
fletti. ) chi non vede ? che in quell’ Anno la quarta» 

. decima Ciclare cadeua a j. d’ Aprile; e nondi* 
meno il Pieniionio medio in quel tempo fi fece 
flià 6 . d’ Aprile bore 14. Minuti 51. pomerida- 
ne , cioè alli 7. hore 8. in circa delia mattina; 
la LunaXlV. per tantooccorfe la precedente fe- 
ra de 6. e nel giorno di Palqua » (è alli 6 fof- 
fe (lata Domenica , perche la Santa 5 hiefa 
■j Tempre celebra Pafqua la Pomenica immedia» 

: té dopo la quartadecima del fuo C telo , come 
l’efperieoza lidia ci addita ; e n‘ habhiamo 1’ 
aflertiua ancora nel < alendario al C ap.17. nu- • 
(b) § i* bis mero 5. £1» J oue dicefi . ictlefia femper e& 
S oltmnitaum £ Tefcb» 3 celtbret proximo. Die 
Dominila pofi Lunam Xiy. vi non Semel «fiondi » 
mus . Onde lan,bbe (tara fantificata la Pafqua 
i ò primadeliaXi V . ò nella XlYiattìeme con gli 
, Ebrei , <8c ^retici quartadecima ni. .'f. 

H medefimo attardo farebbe potuto frequentem?- 
te accadere;* cioè nell' Anno 1 j8*. nel quale fi 
.. fece il Plenilunio Media telette à 14. a Apri» 

^ le ad hore i f r Minuti 49. in circa delia Cam- 
pana t e per tanto la Luna XiV- cadeua la fe- 
ra de 1 $. fidi Calendario liliano 1 ’ Epatta 
♦porta la XlV. Ciclare arale per tanto la XV. 
e la Pafqua à 1 5. Sì che Era-ie fotte occorla la 
Domenica farebbe fiata celebrata la S. Pafqua 
, • ’ a ■;/ finii* 
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t fi mìl mente còme fopra coivgH Ebrei. ; 

Sim 1 mente nell’ A*no rrfor. (eguì li Plenilunio 

* medio celcfte à 17 Aprile poco dopo mezzo 
giorno; cioè verfo l’hore 18. della Campana; 
adunque la quartadedma Ebraica occorfe la fe- 
ra de 16. Mà meli’ Anno medefimo/l' Epatea 

* liliana XXVil.; & Aureo, num; 6 . danno 
nel C Calendàrio !aXi V.Ciclare à r j. e per con* 

*feguenza la Pafqua;, e la Luna XV^. del Ciclo 
ì cade 2 if. del Mefe , dunque , le queftogior- 

* no foffe (tato Domenica V Epatta dei Ciclo 
5 farebbe concorfa con la Pafqua Ebraica contra 
♦rii precetto della Cbiefa* v ; * v: ' J, 
Di più nell’Anno 1 6x%. accadé il Plenilunio me- 
dio à 14. Aprile hore 8. e Minuti promeridiane; 

i cioè non molto prima delle hore due della not* 

* te Tegnente ; facciamo dunque , che gli Ebrei 
ila mèdefitna^fera habbiano mangiato? l’Agnel* 
'. lo; certamente il Calendario liliano ritenuta la 
-linea E hauerebbe eftbito la quartadedma Ci* 

dare correndo 1 * Epatta * coll’ aureo, numero 
9. alli ri. d’ Aprile , e confeguentemenre la 

- Luna quintadecima , e la Paiqua &Uir*i ani* 
ti gli Borei , e quando quelli ha ueffero fatto la 
funzione dell’Agnello la fera de ij# la -noftra 

-Pafqua farebbe per meno concorfa conia XiV. 

- Ebraica. Sempre con errore, v?: v 

Nell’ Anno ancora 1655. correndo f Epatta XI IL 

coll’ aureo numero ** li Plenilunio medio fi 
?;fece à due d’ Aprile f & hore- 14. Minuti 
, in circa dell’ Orinolo , e così la quartadedma 
. celefte la fera del primo d’ Aprile \ il Calen- 
dario poi liliano e fibifee la Xi V; 'Ciclarea \i. 
v di Marzo , e la XV. c Pafqua al primo d’ A» 
« pnle con finii errore di celebrar* Pafqua in. 
iut ' E a fie* 
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fieme con gli Ebrei, fenza che In quell* Anne 
la littcra Domenicale corregga il difetto, impe- 
ròche il primo giorno d’ Aprile fù realmente 
'Domenica. • ‘ • ■ ■. v 

Vediamo bora come all’Anno 1700. ri polla 1 *E- 
♦/ patta X liliana 'ne Pleniluni] degli Annifou- 
(*)P a fr ra portati ( a ) ipettanti al fecolo r8oo. &al« 
ad l’altro 1900. accaderebbono gl* iflefli difetti. 
Certamente nell’Anno 1805. ^ Plenilunio fié 
detto farli ad hore 6 . Miuuti 8- della n. s. li 
i*. Aprile ; l’Epatta liliana inquell’Anno fa- 
rebbe 1 % e porta la fua XIV. alii 12. sì che 
k t$. ( quando foflfe Domenica ) Noidourcflì- 
ino celebrare la Pafqua ; cioè nella XlV. E- 
; braica , & auanti il Plenilunio. ' /\/£ v 

Nell’Anno 1807. habbiamo detto , che fegutràil 
. Plenilunio medio à z$. Marzo doppo T hore 
^ quattro della notte feguente, e cosi la fera del 
detto giorno tocca agli Ebrei la funzione deli* 

• Agnello ; i’ fipatta liliana in quell’ Anno fareb- 
•- be XXH 1 erta dà la XiV. a ar. dunque a za. 
giorno di Domenica necefTariamente iCbriftia- 
ni farebbono^Pafqua nella XI li. Luna,emol- 
z to prima del Plenilunio con affordo notabile. 
Nell’Anno feguente 1808. li c detto , cheoccor- 
V zeri il Plenilunio la fera de io Aprile dop- 
vn’horà di notte , e la ftefla fera ci gioua cre- 
dere Yche gli Ebrei Sano per mangiare 1 * A* 

/ gnello ; perche fe faceffero tal funzione la fe- 
ra de 9. farebbe troppo predo , e fe la fera 
t degli vndeci troppo tardi ; Mà comunque fi fia, 
r i* Epatta liliana di quell* Anno farebbe IV. & . 
’ indica la XIV. alii 9. & alli ro. giorno di Do- 
menica ci porta necelfariamente la Pafqua t 
. - : * nel qual giamo non i feguito il Plenilunio ft 
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' né accade (ino doppo tramontato il Sole; On- 
de tal Pafqua non può e (Te re legittima per ca- 
dere realmente nella XIV,. Ebraica. 

Nell’ Anno 1810 habbiamo veduto , cbe 11 Ple- 
nilunio medio Pafquale fi celebra alli iSd’A- 
prile bore 14 dopo il mezzo giorno , cioè ad 
■ore 7. e mezza di notte feguente. Onde la 
fera delti 18. cade a gli Ebrei la funzione del- 
l’ Agnello ; 1 ’ Epatta liliana XXVI. di tal An- 
no ci dà la XIV. à 17. Aprile , &à it. fe (of- 
fe Domenica Soccorrerebbe celebrare la Pafqua 
nella Xl V. aflieme con gli Ebrei t c quarta- 
decimani con grauiflìmo Errore 
Dell'Anno feguente >811. fi fi il Plenilunio me- 
dio a gli 8 d’ Aprile sù I horc t 6 - in circa del- 
la Campana , e vuole il douere « che prece- 
dendo la XIV. alla XV. entro la quale acca- 
. de fempre il Plenilunio , gli Ebrei mangino 
l’Agnello la fera de’ 7. Aprile ; l'Epatta lilia- 
na di quell’ Anno farebbe VII. la quale porta 
la quartadecima ciclare à 6 . dunque à 7. 'gior- 
no di Domenica Noi Chrifìiani fareflìmo Paf- 
qua aflieme con gli Ebrei , certamente affai 
prima del Plenilunio. 

Nell’ Anno 182; habbiamo (pura veduto , che 
fafli il Plenilunio verfo la mattina de *.d’ A- 
prile bore io. M. 41. dell’Oriuolo, e la fera 
de 2. cade la XIV. Luna ; Onde la Pafqua 
ritamente fi celebra A per effere Domenica; 
MA 1 ’ Epatta liliana Xtl. porterebbe la quarta- 
decima ciclare al primo d’ Aprile , e le à 2. 
foffe Domenica ci darebbe la Pafqua nella X IV, 
con gli Ebrei, e con anticipazione eforbitaate. 
Nell’ Anno 1 828. fi notò di l'opra qualmente il 
^Plenilunio medio Pafquale occorre la fera de 
•*' • 1 *. 


^ * ♦ 
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go. Mario ad hote « metti di flotte *' twiie 
in detta fera deuono à loro prefcritto gli Ebrei 
fcome in XI V.,J vccidere l’Agnello. 11 Ciclo 

• per tanto liliano facendo correre in quell* 

- Anno T Epatta XV. rapprefenta la XIV. ticla- 
1 re à *9. di " Marzo, & à $e- la quintadecima , & 
< in detto giorno per effere Domenica ci porta la 

• folermità Fafquale , mi della quartadecima de- 

• gli Ebrei , non lenza errore. '■ V ' ■ f 

Nell* Anno fuflèguente 1829. s’è dì fopra offenia- 
’-td , che ’ 1 diametro . medio della Luna col 

- Sole fegue à i 8. Aprile h. 7. protneridiane : cioè 
la fera medefima tramontato il Sole , facciano 

• dunque gli Ebrei quefta medefìma fera l’ occitìo* 

• ne dell’ Agnello , e fi prenda pure la qùartade- 

• cima con latitudine tale , che preuenga la firn- 

- zione dell’ Agnello il plenilunio per poco tempo 

‘ * * bafti , che nell’ atto della funzione i prima 

- fera il plenilunio non fi a già fatto per deflrn- 

• guere in qualche 1 ' maniera la 'XI V, dalla XV. 
Luna ,<ome vuole la ragione da portarli di fot- 

fa)^»». to ( n ) i fuo luogo .'^er certo in quefto noftro 
§ fermi*- cafo 1‘ Epatta Irli aria XXVI. ci dà la quartade- 
tnoci eum ’ - n r — * r ~ — - 

fi* 


( i) Cai. 
Oreg cap. 
zi. n. 9 . § 
faium. 


cima à 17. e la Pafqua à 18 fe quefto giorno 
“ forte Domenica , e fi celebrarebbe la Refurré» 
zione del Signore nella quartadecima Ebraica, 
& onninamente In tempo illegittimo , perche 
«condola ragione, è. la dottrina del Clauio 
!f»y«fi'tel!<ndarto , e de Computi fti EecMfa» 
fttérlJ glertSt» Wóftio pafq u ale non dewe fucgtrak 
r<^ iv’FlenifftddiEdodaà^èfcafo ^eC^Sole tfefla 
P«fta Santifidi 0 t\ e^hi&ffiai voltati celebra 

no , aie cade d 
iomo di Pàfqoa 
-Qdd>eet»ì y ètifegfla. 
* * irehl» 


I» Paiquà atlanti 'fl 
•• il tran^t&eSféLSo 
• accade per natura 
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‘febbe abolirlo^ (e farebbe propofizione temerà- 
' ^ria ) ò bifogna tollerare P Errore , non effcado * 
-reperibile vn Ciclo immune da quello difetto. 

Nell’Anno 1867. deue^ già fi dilTevfeguire il Pieni* 
lunio medio alli 18. d’ Aprile , & hpre 16. 

*doppo il mezzo giorno ; auindi gli Ebrei deuo* 
no fare la funzione delPAgnelltf la fera me* . 
defima à rj Mà P Epatta liliana di que-* 

IP Anno XXV I. , come fopra ( * ) porta la quar- ( a \P** 
tadecima à 17. e la Pafqua à 8. onde fe follìe §nedan- 
Domenica, celebrareflimo la Feda nella XIV. n<f\fu£'e- 
co*" gli Ebrei , e fe la littera Domenicale correg- guentc 
ge » errore , non per quello ceffa d’eflere vitio- 1819. 
fa PEpatta , come fi é detto di fopra b ) (b) pag. 

Nell’Anno igo 2. dicemmo accadere il Plenilunio -§ nelTan- 
medio alli 24. di Marzo verfo le ff. bore * e gli no 180*7.; 
Ebrei per vera ragione la (era^ precedente de* ' 
uono occide^e P Agnello ; mà impatta' di que- 
ft’Anno , fecondo la TauoIad’Eqdatìohe liliana, 
farebbe XXM. che porta la qttartadecima à ai. 
dunque perche à 2$ è Domenica ci darebbe la 
Pafqua nella X f V. Ebraica , ic affai prima del 
Plenilunio con errore . ^ ju a 
N IP Anno 190^ fà di fopra £r] Raffermato farli (c) pag. 
il Plenilunio rbedio circa le r$.htffe della mat- § nell' ait- 
atili* de 12. Apriteydunqoe la fera degli vndeci no duqut 


cipio della feftadeeima Luna irnaà PEpàtfa Mila- 
na corrente farebbe UCeffa portarla XIV. alli 
io. dunque alli ir r . fe fbffe Domeflfóa yfi'Yareb^ 
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$ nell anno 




{b)P a Z- 
j nell' anno 

l »77* 


plenilunio medio feguire all! 8.d*AprUe la (èra sù 
T hore 4. di notte (eguence , & jn effa fera cade 
lafuntione dell’Agnello . 1 ’ Epatta liliana poi 
. corrente VI. dà la fua quartadecima alli 7 d^A- 
prile , e perche a gii otto è Domenica ,in detto 
giorno celebrareffimo Pafqua attualmente in 
Xl^V'. Ebraica . 

Nell’ Anno t$z 6 . accade il Plenilunio medio, alli 
28. di Marzo ad h. 4. e più di n. s. e la funzio- 
ne Ebraica deirAgnello conuiene agli Ebrei o£ 

* feruare nella medefima fera de 28. Mà 1* Epat- 
ta liliana corrente XVII. moiira la quartadeei- 
ma à 27* dunque à 28. giorno di Domenica ci 
dà la Pafqua nella XIV. con gli Ebrei. 

Nell’ Anno 194$. il Plenilunio medio fi fà, come 
fopra fi dtHe £*]alli 19. d’ Aprile hore 9. p. m. 
cioè doppo le due hore di notte feguente, e quel- 
la fera tocca agli Ebrei mangiare V Agnello ; Se 
dunque correrie V Epatta liliana 25. di caratte- 
re ari emetico, occorrerebbe la quartadecima à 17. 
e la quintadecima ciclare à ?8 che per eflfere 
Domenica farebbe il giorno di Pafqua nella Lu- 
na Xiir. celefte con anticipazione intollerabile . 
Nell’Anno 1977. il Plenilunio medio cade per le 


cofegià dette Ab) à d’ Aprile hore 7. p.mcioé 
tramontato il Sole , e fi concede , che gli Ebrei 
in detta fera anche legittimamente facciano l’oc- 
cifione dell’ Agnello; mà l’Epatta liliana corren- 
te farebbe XI. t darebbe la quartadecima ciclare 
- à a. <f Aprile * quindi à 5. giorno di Domenica 
la Pafqtia. nella XtV. Luna con errore vitando. 

Nell* Anno, per fine 1997. Il Plenilunio medio fuc- 
cederà à z\* Mario hore 8: p m cioè hore 2. di 
».s. e nella (teff* ftra la Sinagoga Ebraica deuc 
mangiare T- Agnello ; mà quanto all’ Epatta li- 

liana 
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liana XXII. cortente , eflad darebbe la iìv. 
ciciare à zi. e così nella Domenica dei giorno 
con la XV. ciciare ancora la Pafqua , cioè 
nella XIV. Ebraica contro i Decreti,e’l deuere. 

CTiilefli errori d’anticipazione accadi rebbeno in 
molti , e molti altri anni frequentemente ballan- 
doci d’ hauere allegato i cali preme Ìli per eui- 
denza à cortefi Lettori , & amici del vero. 

Sicuramente ò ritenuta 1* Epatta JX. 6 ripoftaTE- 
patta X. nell’Anno iyco. per tutto il 'Secolo fi* 
no al 1800. non fi trova differenza veruna in 
celebrare la Pafqua , eccettuati Anni 26. che fo- 
no i feguenti . 1700. 1705. 1704. 1706. 1707. 1710. 

171$. 1720. 172?. 1724. 1727. 17*0. 17^. 17*4. 

1742. 1744. 1747. i 7 jo. 1754. 1757. 1761. 1774. 

1778. 1780. 1798. 1799. negraltri 74. affatto li 
concorda , ne differifee il giorno Pafquale del- 
1’ Epatta IX. dal giorno Pafouale dell’ Epatta X. 
negli anni predetti poi 26. tempre fi celebrerà 
la Pafqua con l’Eparte della linea C , ò vero 
dependenti , e fuflequenti V Epatta iX. ( fe ne 
eccettui gli anni 1724., e 1744. ) dentro i legit- 
timi termini ; Anzi con li Épatte della linea D; 
ò fu Seguenti V Epatta X. negli Anni dellEpat- 
ta XXIV f i quali fono 172^. *742. 1799.] non 
fi fogge l’errore di celebratela Pafqua nel fecon- 
do Mefe, & oltre i Termini ftabiliti dalla C hie- 
fa ; mà con P Epatta XX 1(1. ott ; mamente fi ce- 
lebra nef primo Mefe , come demoftratiuameu- 
te s’afferifce nella mia difefa Pafquale 
Confermo dunque , che con la retcnzionedcirEp- 
patta X. non folo fié proueduto fufficientemen 
tedila retta difpofizione del Calendario Eccle- èadccwn 
fiaffico fecondo le regole à defignare Perdine* ret- fcquent. 
to delle Fette mobili fuori d* errore nel fecolo ir, Jabcl • 
► ' pre* 


( a Jib. r. 

C£lf. 1 6 . 
§e qui 
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preferite (nel quale fe. appariffcono due errori 
< ineuitabili 1’ ^nrco 1724. e 1744- ne quali fi Uen- 
'de la celebrazione della Pafqua , olire la Luna 
.XXI. non meritano nome d'errore effondo fiati 
preueduti , e neceflariamente ammefli ) mà be- 

- niffìmo s’é prouedura à più fecoli futuri venen- 
• do 1 ? Anno del Signore igeo nel quale ritenuta 

la medesima linea Ci e tralafciata di naotìol'in- 

- tercalazione df vn giorno ,farà minore la portici* -- 
fazione , di modo ^ che fu ffequcn temente non 

< Segue verun affbrdo ; della qual cofa àncora 
mi rimetto à quanto diflr nella Difcfa Pafquab 
data alle Stampe(*) i 1 * 

Attingo fe reponefltmo all* Anno 1700. KEpatta 
A- cioè la linea della ditterà Maiufcola D cerco.^ 
meli’ Anno 1800 ripigiiaremo defeendendo nella 
-Tauola fpafa 1 ’ Epatta IX. ò fia la* linea C v ò 
vero nò ? fe 1 * Epatta IX. dunque eccettuato il 
primo feeolo , ottimamente i C orrettori fi por- 
tarono in difporre la Tauola d’ Equazione , & 
à torto per euitare in due Anni qualche licenza 
-fi dà quefta taccia al perfettiffìmo Calendario^; 
;fe i’ Epatta X. ritenendo la linea D;neceflaria- 
mente amicipareroo troppo con troppa ben fpef- 
<fo anticipazione Pafquale", & in oltre così* la 
-Tauola d* Equazione rerta abolita , & haueref- 
finrto bifognn di configgo migliore , e querto af* 
-fitrtìo fi nieea ; Mà tempo é di ripgtiare contra 
*1 : periodi dell’ Auuerfaria la replica. ■ 

f../: \ •:’>*. 

~ ~ jf. 
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TPerciò nefluno batterebbe battuto vn minimo Incontra 
•' dì difficoltà , fe non il noftro Impugnatore , il qua* 
le con le f*e cabale' numeriche dmcftr* bautte & 

' pi* 
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' f ìà luoghi , in particolare nel Uh. y. al cap. 

io. doue per via di mexzi moti penjafar gran pro- 
ue , Ed Io tutti falji glie ne farà riconofctrt in 
quefto modo . ■ 

, 

RISPOSTA. 

- ' 

Dalle cofe già dette aedo , che apertamente fi pei T- 
la dedurre 1 im potabilità morale di venire àcor* 

' regione alcuna, ò per via di fottrazione d’vn al- 
tro giorno , ò con mutazione d’Epatta lenza in* 
conrrare fconcerti maggiori ; Non foro lo , che 

r >rtoin campo le difficoltà, mà la materia, che 
tratta , le porta di fua natura ; mi gioua ere* 

• dere, che folo 1 Impugnatcre non riconoura , e non 
veda ia difficoltà ; Si contenti di rimouere con 
vere, ragioni T obiezioni da m* conrro la fua 
fottrazione d’vnginrno riportate, & non fe la palli 
C n vna letnplice contraria aflertiua , e fè effo. 
dà titolo d» cabale numeriche a miei computi, 
moflra dVflfere inclinato alla mordacità , che 
non vorrei , e tutto quello nòn fà per lui non 
potendo rjprouare, fi sforza deturpare con motti 
lo non hò intefo nella Offefa* del 
Giorno Pafquale con le cabale ingannare. C hi 
Icriue ad vn Mondo , deue credere , che fi tròui 
. ) c Perfone in effe si dotte , che non 

poffino da foffifmi reftare delufe . lo m’imraa- 
gino , che ! Auuerfario nel dare alle Srampe la 
libera proporzione fouta la Pafqua dell 1 Anno 
1605. non confider^flTe quefto ver tòmo punto; 
Io nòti mi fiendo, perche qui 1 * 'Auuerfario non 
porta contra la fuppofta cabala ragione veruna . 

v /*- ant0 accenna P°V del medio moto col quale 
^afferma , che Io pentolare gran preme nei" lib. 

j.cap. 


* , ~f. cap X altro non dico v che il moro medio 

. non è mia inuentione ; fcnza etto non fi pofi» 

, . fono rintracciare i mori veri , la C biffa Tempre 
hà fatto conto de mo i medi; , tralafciati i veri, 
(a) pa *. e di fotto f a J quando dal nofiro Auuerfario 

$ sì che viene il moto medio rigettato lo faremo auten- 
pag. § Se ticamente vedere ; e fe bene nel lib. 5. al cap» 
poi y & r X della Oifefa decorro del medio moto, &an- 
pag. § si m cora del vero contro 1 ’ Auuerfario ; ciò faccio 

<bCé * per trattare à pieno quella matteria , nel retto 

fempre conchiudo , e conchiufi , e conchiuderd* 
che S. C hiefa confiderà i medi) moti (non maii 
. veri) per effeminare con elfi qual Ciclo fia più 
opportuno à pratticarfi non gii per attenerli à 
\ medefimi moti medi; ; mentre in tutti li tempi 
S. C hiefa hà voluto pratticare V vfo de Ciclici 
. regola (labile , e certa. Mà vantando il nofiro 
Cenfore , che tutti i medi; moti fiano falzi * e 
di farmelo riconofcere . Notiamo di grafia quan- 
to immediatamente egli porta in Aringo. 

' 'jì v r e \s u ni 0. 


\ 
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t>ico dunque : 7 ^cl futuro *Anno 1704. feguiràilVle * 
mlunio à ar. di Marzo intorno a! mezzo gìnrno , la 
quart adecima , che dice f c Auuerfario calerà la not* 
te del dì 15. mentre il Sole fari in Vefci , el corri* 
pitto miracolofo del medio moto dalle 2;. bore pure 
eaderà a/li zo intorno al mezzo giorno , mentre il 
Sóle fi trouarà Umilmente in Vefci luogo ajfegnato , 
come dice all'vltimo Mefe 9 fi che in quefto cefo ci 
tornano tutti i Computi fattimi fopra P *Anno 
nondimeno nelli 1 704 . laVafqua fi celebravi 
^ etili z\ di Marzo , e non d' ^Aprile , e la caufa ve- 
ra viene, f che il Vlenihmio fegue dentro al giorno 

« zi* di 


. . // 

a». di Martp , dout 5. Cbiefa , e mona Sforma hà 

fi abilito in perpetuo /’ Equinozio • 

■? • 

RISPOSTA. 

Come la quartadecima cadrà la notte del dì 19.? 
almeno diceffe à che hora per faperne il princi- 
pio y certo é che dalla mattina de 20. fino ai 
mezzo giorno delli 2r, Marzo v’intercedono bore 
30. dunque fe la X! V. al* dire dell* Auuerfario 
cade la notte de f 9 diciamo à mezza notte trà il prin- 

* cipio della XI V. e il Plenilunio vi padano di 
mezzo hore $6. fe diciamo calato il Sole hore 

-• 42. ò quello sì , che riefcc computo miracolofo; 
altro , che i’hore 2$. e M. 17 aderte da ménon 
per conllituire realmente vn giorno , mà diui- 
dere in rj. parti eguali il tempo dal Nouilunio 
al Plenilunio , conforme li ricaua dalla noftra 
Difefa Pafquale (a) e fi come non fù miracolo (a)l'tb. f 
clie gli huomini à loro beneplacito habbianodi cap s 4 $ 
uilò il tempo da vn occafo all’altro in 24. parti quanto 

* così poteua io , e fi porrebbe diuidere in dodici* arcarne • 
in $6. in 48. fenza far miracoli , dunque ne me- dium 9 
no é miracolo la giornata dell’ hore 2$. Màl’Au 
uerfario r che prende à motteggiare per non fa* 

nere sé fteffo in altro modo difendere* non Vuo- 
le prendere le cofe per fuo dritto. Di più , che 
hà che fare il medio moto con quelle hore? 
quello sì y che riconofco per cabala dell* Auuer- « 

. fario j dica più toflo , che facendoli il Plenilu- ' 
nio à zr. di Marzo fui’ mezzo giorno , e per 
confeguenza la XI V* vn giorno prima , come fi 
prattica nel C iclo ; e pare , che 1 * affermi il Cla- 

* Uto nel cap. 18. n. 6* dicendo Luna XIV* primi 
Menjts Tlettilunium vno die antecederti mot quarti 

ante - 
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Oreg. cap. 
tj.n. j, 6 
quodjt. 


il 

gnteire debeat AZqiùnoSi) dim ; Onde la rtiedefi- 
ma XfV. verrebbe così ad incominciarti k v* 
fui mezzo giorno in tempo , che il Sole non è 
paffato in Ariete,, li come ancora nell’ Anno 
1685. eflendo feguico il Plenilunio la (era de io. 
r doppo Toccalo col Sole in Ariete , la XI V. <ca-' 
deua la fera de 19. in tempo , che il Sole ritro- 
uauafi in Pefce , e così argomentare a pari 
conchiudere , che fe nell’Anno 1704 fi celebra- 
. rà Pafqua di Marzo , fi doucua celebrare anco* 
ra di Marzo T Anne* r68f. Rifpondo* che fefof- 
, fimo in pari cafo largumento «Tingerebbe . Mà, 
per efiere peli * Anno 1704 diuerfa, linea della 
Tauola fpafa dalla Linea dell* Anno 1685. non 
corre nell’ Anno-<704. T Lpatta XXIV che cor- 
retta l’Anno i68j. mà bensì T fcpatra XXIII. 
minore vii numero , che 1’ Epatta XXIV. eco- 
sì difpofero ì fapienriflimi Correttori per fare la 
douuta Equazione di detta Tauola . Dico dun- 
que , che quando non folle mutata linea , edx> 
uefle correre T Epatta XXI V. nell* Anno 1704. 
per le fteflfe ragioni , che militarono T Anóo 
1685. la Pafqua fi celebrerebbe d’ Aprile , enon 
di Marzo, perche S. C hicfà s’atterrebbe al fuo 
Ciclo , fenza hauer minimo riguardo à .moti, 
nè V ii. né mediale mi dice farebbe errore^ ris- 
ponderò col Clamo (a) T^eque vero quando hoc 
* acculi tv , ac cuf arida . ctl EcUefia , quafi non reflè 
fune faciat , quod reliSis c<elcfttbus motibus , erro* 

- rem Cjcti fequi malti y con quello, che fiegue in 
quel luogo. . -t 

Mà perche fecondo le Regole del Calendario fatta 
l’omiflione d’ vn giorno nell’, Anno 1700. i No- 
uilunij neceflariamente difendono verfo il filile 
de Mefi vn giorno , e deuono efferc indicati dal* 
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I' Epatta inferiore , e minore vn numero, che 
la Superiore , dicendoli nel mcdemo C.aienda- 
rio : [ a ] quotiefcunque Tsfjuidunia vcrfus fine* 
Menfium defi cit dunt per vnum diem indicabuntur 
- per Epaùl'Xm inferiore m , qua proximc minor efi 
quam fupcr ior \ Quindi ne nafee il bifogno di 
delcend *re vna linea nella Tauola fpafa \ onde 

numero 14. che coll’ Epatra 
XXiv. dauail Nouilunio Pafquale nel Mefe 
d* Aprile l’Anno 168;. hoggi coll’Epatca XXlil. 
porta il Nouiiunio Pafquale di Marzo, e la ra- 
gione non è quella , che ci porta il nouello Ri- 
formatore, perche il PJenilunip fiegue dentro al 
giorno de 11. di Marzo , doue S. Chiefa, enuo- 
* ua Riforma hà ^abilito in perpetuo V Equino- 
zio ; Mà la cagione vera viene , che T Epatta 
XX li. ci dà la quartadecima Ciclare à n. gior- 
no inabilito al T Equinozi, e così fupponeS.C hie- 
la , che la quartadecima non preuenga , mà ac- 
compagni T Equinozio, per la qual cola nel fe- 
guente giorno 22 di Maizo , quando fofle Do- 
menica , con tutta ragione celebrerebbe legitti- 
mamente la Fella Pasquale con tutte le requi- 
. (ite condizioni , e quello non li fà à 22. pereffe- 
JW'^sbbatoij h fa la Domenica à a;* fe hauelfe 
luogo la ragione del Plenilunio entro i 21. di 
, Marzo , e detto giorno fofiTe Domenica , chi 
non vede , che a 21. fi potrebbe far Pafqua.^co.- 
la non mai praticata da S. Chiefa , la quale 
v * u0 J e 11 giorno de 22. per primo termine Paf- 
quale fecondo quel detto. 

Tafclta bis vndenam Marti* non prauenit wtquam* 
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52 che nòn dipende dalle quartedecime , e medi / mòti 
per fare ) perire i Luminari dal luti* > doue vera- 
mente erano , e farci rimanere al buio ; ftupifco ve- 
ramente di tale invenzione , di volere tirare le Fe- 
fle mobili per via di cabale numeriche : giufio co- 
me quando tolgono ad indouinare quante vuoua fono 
nel paniere . 

. 

RISPOSTA. 

A 

Sì che non dipende ( vuoi dire 'la Pafqua ) dalla 
quartadecima , e m ‘di; moti ; (ìamo d‘ accordo 
- intendendo rintracciarla da Calcoli Agronomi* 

. ci , e vuole S. Chiefa fi confideri folo P indica» 
zione del Tuo Ciclo non esorbitante dal vero; 

(a )p*g . 78 mà dipende, come fopra (*) dalla XIV. cklare, ! 
$ mà per - che non preceda , mà per meno concorra col 
che poli - giorno ai. di Marzo ; e per altro ellremo non 
medium • ecceda il giorno il.d* Aprile , & in quello con» 

■ fide la forza del legittimo giorno Pasquale. Ne! 
redo i med j moti non fanno Sparire i Luminari dal 
luogo loro,anzi feruono agli Adronomi per rin- j 
venire doue veramente fono ,e Senza i medi; l 
moti , ò longitudine media chi Saprebbe compi» I 
lare l’ Effemeridi ? come dunque dice il noftro 
Auuerfario, che trattare de’ medi; moti, e quar» 
tedecime facci rimanere al buio ? di quale in» 

■ menzione dupifee ? fe dell’ Inuentione del Ciclo 
Spettale di Luigi litio , della quale fi ferue il 
Calendario * Ecclefiadieo per ri trarne le Fede 
Mobili , chi Ita , che non lo riconolca per Som» 
no ardito. Se poi pretende , chedamé fiali prò» 
curato co* miei calcoli Schiamati al Solito caba- 
le 
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. , baie numeriche ) tirare le. Fette Mobili .a modo 
mio , é mero fogno di lui ;■ perche da.mé non 
ii recede ntc iatum vngutm dalle Eosjlefìaftiche 
faniioni . Conueniua inoltre all’ Auuerfariocon 
. più grauirà tralafciare la fomigUanxa del Panie- 
re , e proferiamo il Difcorfo . ,, f. , 

I | i « 

* C # " J # 
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•Altre EJfempio. In quefio. corrente *Anno r.70?. è fe- 
, guito il TSbuilunio più profilino all' Equinozio la fiera 
• del dì 9. dii Marte., che Jecondo ie Sacre Carte 
il bfouilunio , e primo Mcfe Ebraico dimandare Ji 
doueua , conforme hanno tenuto ami i A CbriJtiani , e 
perche li cadeua la fua quartade cima la fera del dì 
z\. Marzo la mattina del dì 24* veniua ad efiere il 
Plenilunio in •Ariete , e Libra ydouc gii Ebrei do- . 
untano fare la lor Vafqua «, e li Chrifit^nl trasfe - 
. rirla alla futura Domenica , che fù 4, .47. detto , co- 
me bcniffìmo fecero : ma però gli Ebrei in quejC ^An- 
no mandorono da parte tutti i veri Tefii della, Sa- 
. ^ era Scrittura ( come dell * Efodo cpp.tz. del Lenii, cap. 

23 Deutcr.cap. 16 de numeri cap ì zi. ) e atteferoalV 
. Inuentione datagli degli Embolifiqi , & %Anni colmi 
quello lo fecero con tanta buona mifurayC^f trafpor- 
tarono la Vajqua àiz. d'aprile, quando il Sole ditno - 
ratta nel terzo grado di Toro r e la Luna nello Scorpione, 
che perciò fi doueua certìfiimo domandare Plenilunio 
del fecondo Mefe < , e non del primo * 


RISPOSTA- 


'ti 

» * 


r 


Non tocca à mé rendere ragione dello /propoli to 
. Ebraico , mà debbo rigettare, if obbiettione dd- 
„ l’ Auuerfario , quali che gii Ebrei per .la lettura , 

F ' dd 
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del mio votame habbiano prefo I* errore ', vera- 
mente inefcufabile . Gli Embolifmi non fono 
; rouella I nuent ione , e prefi à douere, non repu- 
• gnano «Ili Veri tedi della Sacra Scrittura ; e 
l’ Anno colmo nel Ciclo , fe bene porta vn gior- 
no di più , non per quello altera - Il corfo legit- 
timo dell’ Epatte ; non sd nondimeno , come 

S [ul nomini V Auuerfario l'Anno colmo, non ef- 
endo tale per gli Ebrei 1 ’ Anno 1700. , neT An- 
no tTOt. anaendue anni pieni . il primo pieno 
' comune , I* altro pieno Embolifmale ; quindi 
fatta Pafqua nei primo Mefe Ebraico l’anno 
1701. conuiene , che corrano i%. Lunazioni , e 
doppo cominciare l’Anno nouello , e pertanto 
correndo l’ Epatte da noi chiamate Epatte Em- 
boli foniche Ebraiche, tri le quali é vna 1’ Epatta 
XX. dell’Anno r70i. fi debbono lafdarè trafi- 
• correre tv Lune , e dopo finitecoll’ Epatta del- 
l’Anno Chriftianofegudte nouellaxìoé nel cafo no- 
ftro coll’ Epatta 1. corrente in quell’ Anno (701. 
dar principio alia prima Luna , d Mefe Ebrai- 
co , e nei Plenilunio di efia celebrare conuic- 
ne agli Ebrei la Pafqua; cioè la fera dell! ri. e 
* la Mattina dell! t;. (l’Aprile fecondo il Ciclo/ 
ibi perche 11 Ciclo potlicipa nell’ indicazione la 
pretreqghino fecondo il computo Aftronomico c 5 
ocddereT Agnello la fera degli 1 1. , e la matti- 
*• na de li, faccino là Pafqua , fè vogliono caihi- 
nare con vera regola . Se dunque gli Ebrei traf- 
portarono la Pafqua l’Anno decono. r7or. da 1 
, Mele di Marzo a quello d’ Aprile , quando il 
Sole era pallaio in Toro , e fecero Pafqua nel 
fecondo Mefe, Io non sò , die mi d fare , elio 
che gode la commodità di'difcorrere con mede- 1 
fimi Ebrei.* richieda da effi .il perche ? trape- 
lerò 


Digitized by Google 


I* 

ferodal doucre;pcr quello appartieneàmd dico* 
che gli Ebrei non fi fono preualuti della vera 
. Tauola Ebraica portata da mè nel z. libro del 
. Giorno Pafquale al cap. IX. & é la VI. quan- 
do fi fodero preualuti della medefima > la Paf- 
qua loro farebbe feguita certamente di Marzo ; 

. perche V Epatta IX. deli’ Anno 1700. che dà 
. 1 Anno comune tanto à Chriftiani , quanto a 
gli Ebrei , conforme dicemmo nel noftro libro 
' cap. r. doueua dare il principio aH’Anno E- 
* braico V Anno 1700. alli 2z. di Marzo , oue ftà 
riposa nel Calendario , e profeguire per tutto 
** il corfo dell* Anno .‘entrato poi 1 anno 1701. fi 
, douea compire colf vfo dell’ Epatta nouella XX. 
1 * Anno Ebraico alli io. di Marzo :;onde nume- 
rando i giorni comprefi dalli 2*. di Marzo 1700. 
fino alli ro. di Marzo 1701. inclufiue fono 354. 
douuti ad vn anno Lunare comune ; sì che 
j/ l'Anno nouello Ebraico primo Mefc f e detti* 
nato alla Palqua necedaria mente cominciò agli 
ri. di Marzo coir Epatta XX. corrente , e la 
quartadecima cadeua alli 24. di Marzo , e quel- 
la fera toccaua agli Ebrei la funtione ‘delPA- 
gnello , e la mattina feguente la Pafqua loro à 
- 25. à regolarli dico con la pofticipaiione Gelare* 
ò feguendo il computo aftronomico à 2). e 24. 
refpcttiuamente come dice V Auuerfario* e noi 
Chriftiani con tutta ragione fénza controucrfia 
la celebrammo nella feguente Domenica a 27. 
ecco dunque come ììl mé s’infegna anco agPi- 
. (ledi Ebrei Tvfo vero del Calendario * mà le hi 
.. perfidia Ebraica non vuole * intenderla , fibtim - 
. putet y V Auuerfario però non douerebbe addur- 
re in edempio quello * che fi prattica dagfin- 
^ fedeli ,eeiurati Nemici del Nome di Chrifto. 

F a ar- 
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Idi prefi il funtei d'accennare tal correttone d' vn gior- 
no conforme me Hi atlanti di me hanno feritto , e me- 
diante il Decreto lafciato da Riformatori Gregoria- 
: ni, come ferì fi nel mio Libretto dell' oinno té 8y. 
* che direi Et (i autem poli aliquot faeculorutn la- 
» pfuvn neceftario Tabula zfiquationis Lunae (co 
‘ quo diximus modo ) ex audoritate SummiPon- 

- titìcis per Alironomos peritos corrigenda • fìt > 

- Clauio-ca ». 12. num 17. contradice / knpugnatore 
in più. luoghi del fuo Libro , e nel cap .. ir. del. 1 . 
Libro rif pondo , che differo per alcuni Secoli /; E 

■ e he per egire pagato folo w Secolo l'autorità non 
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In quello Perìodo il medefimo ftoflro Auuerfario 
1 portando la mia rifpoila adequata, mi rifparam- 
•• bia la fatica ; li funto pcrò d’accéfinare la cor* 
*“ lezione d’vn giorno, già che molti auanti-di lui 
n’hanno fcritto,-poteua, e doueua tracciarlo; 
' Mà egli s’è volfuto mettete in riga con .quelli, 
i quali io fuppongo veramente huomini di gran- 
de Ingegno, e di gran merito * per potere effere 
creduto vno della medeiima righa . 

.V. - » • JT ' > *-* . f* ' * 
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’St rifpoùde , che digero i Pgjrmàtori per alcuni fico- 
• ’ liycredSdofiyche fino a tal tepononfùffe L Equinozio per 
■ ’ partir fi dalla fua fide fiabi/itali ; che fe efiì bauef- 
' fero creduti tal mufatione di due giorni , sì prega, 
(erto ! è che batterebbero boato w giorno di pià 

gir ho- 
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■all' bora , b vero batterebbero fl abilito in altra fot- 
orna , benché in quella ci fi comprenda d baftanz* , 

M'J r*t t ?V. M : , v '• V : . >* »*v - /; 
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Certamente il maggior fondamento di molti con 
trarij al Calendario confitte** * che "fecondo le 
i Tàaole Ticoniche daffi l’Ingreffo del Sole in A- 

* riete molto prima v che non dannò le. Pnuérii- 
►che ; fi conaede :Mà à' tutto rigore fecomkWl 

- Clauia (4) non fi trafeende le i$. bore ;; mite- (a ) Cai 

- condo lercofe ibpra porrate ( b ) concediamone Grcg. ca. 

‘ i jj 1 onde faffi ^ ferukifi iiprudentiffiml Ri- 4 -n. v$ 
'formatori delle Taiiole Prutemèhe* e con quel- Mentimi . 

le fatta la fottrazione di giorni io. V Equinozio [ b~)pag. 
cadeua P Anno 158;» allilar .di Marza bore .4. 

'dopp* mezzo giorno f fi guardi all’ Effemeridi 
>del Magini di quel Tempo ) IVAnno 1584;: olii 
: Wb* h* 9. Oli $6i pi m. & ecco in vn* Anno la di- 
uagàtione di hore 18. verfr il principio de Mefi 
'à cagione del Bifefto ; fe 11 medefimi fi foffero 
-ferititi delle Tauole Ticoniche y ( le quali fup- 

* pongo » nell! Anno della t ? Correzione *. 1582* -> •*> 

* non foffero Tenute in luce J diuariando quelle v . • * 

f ? dalle Pruteniche hore 1 jr.rrco5Ì fi dica'per cau- 

- tela in vece di bore ? 1 ; farebbe cosi 1 ’ Equino- .• . . •'* 
òzio fiato ripofto V Anno -xf8$. ai-li 20. Marzo ho- 
sre ij. doppo mezzo giorno y cioè alle^ horedo- 

- po la mezza notte \ 9 e verfo Jr mattina de zt. e 

- nell’Anno in aili 19. bore 18:» m. $6* p. pi* V 
••cioè nel giorno de 20* bore 12 . \ della «T ‘ v 

- Campana colla medefima diuagariohedi ^ hdre • 

18. à cagione del Bifeftov Sì che anche in » • ' ' 

- fio fecondo cafo delle Tauole moderne ^ - f “ 

I coniche farebbe nata £ & «è] badante lafottrat- •; » 
• F | x rione 
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rione «li scorni dieci , mentre TEquinotio verri- 
na riporto alli m. cioè dopo U mezza notte de 
20. verfo la mattina feguente à hore 7. in circa 
. come hò detto * \ 

Non sò per tanto intendere » come 1 * Auuerfario 
prefume affermare , che TEq^notiò habbiatfat-! 
to murarione di due giorni in tanto poco tem- 
po J direbbe ì! vero fe forte tralcorfo à 18. di I 
Marzo , mà ìeffere trafeorfo à 19 l'Anno 1 68 y. 
cioè [vn giorno ] dopo Anni Cento : quello 
’ > appunto è quello fù confederato da Reformato- 

ri , che per equare il Sole fi doueua nell* Anno 
centefimo «700. fare rommiflìone d* vn’ altro 
giorno * tome fi è fatto . Non porto per itaoto 
capire cofa fi fogni il Noftro Auuerfariov { 
Parliamo più chiaro: airEquinotionectffariamen- 
te bifogna concedere due giorni , perche nello 
lifpazio d'Anni quattro , ftante Tommiffione di 

* hore 6. per anno non è portìbile ritenerlo nel 
roedelimo giorno; dunque cadendo in quelli te- 
pi PEquinotio Tempre negranninon bifeliili do- 
po il mezzo giorno de io . ( il che Come (opra 

(*)/**£. yo [ a j s’attribuifee da Computirti alli ti.) e fo- 
ffepoiSc uente nella mattina de 21. ò dopo la mezza not- 
initio,& te de 20 e nell* Anno bifertile fempre dopo il 
(ub finera mezzo giorno de 19 fche fimilmente s’ attribui- 
fee à 20. ) e bene fpefto nella mattina de 20. ò 

• dopo la mezza notte de 19. ( ftante lomifiìorie 
d* vn giorno fatta l'Anno 1700 . ) non ci è bilo- 

fflpag jrf gno di toglier via altra giornata per quello con- 
§ debbo fi- to ; anzi c'è necellità di ritenere il bi'iefto nel- 
' fondaria- l'Anno 1684. nell'Anno 1704. pernonincon- 
mente cum trare tanti fconcerti da me fopra [b J portati, 
pluribus Argomentiamo più rtrettamente l'Anno 1584. fe- 
ièquent. condo le Tauolc Pruteniche 3 & Effemeridi del 

Ma^ 


Magini ,ii Sole entrò in Ariete à io. Mario ho- 
re 9. M. j6. p. fin. e nell’Anno 1684. fecondo il 
Calcolo Ticonico , che & l’Auuerfario nel fuo 
Libretto di quéll’Anno, entrouuialli 19. di Mar» 
zo h. m. ai. p. m. si che la differenza inque- 
Iti cent’ Anni confitte in vn giorno , & bore 6. 
e mezza in circa ; doue dunque la mutationedi 
due giorni ? eflendo dunque d'vn giorno : Tuffi* 
ciencemente cóllomiflione dVn giorno l’Anno 
1700 s’é riparato al bifogno , e riporto l’Equi- 
nocio a 21. bartando dico , che bene fpeffaaccc- 
da dopo la mezza notte de 20. come fi può rica- 
ttare da miei calcoli d’ingrerto del Soie in Arie- 
: te per tutto il Secolo corrente al cap. t8. e 14. 
della Difefa Pasquale ; fenza pretendere , che 
fiegua l ingreffo la fera de tt. ò vero più horc 
dopo il mezzo giorno di quefta giornata ; qual 
tempo i Computirti Ecclefiaftici attribuirono al 
1 giorno feguente de 12. conforme fopra (a) fi è 
r detto y Se il Clauio efprertamente afferma nel 
cap. 24.* numero i$. (b) con querteparole \quip- 

■ P* cum oppofitiones medile contingant in Manie pof} 
Meridie m diti ai.. Ideòque ad xx. pert intani , Vaf- 
qualefque fint . Potrebbe dunque il Cenlore trat- 

v tenerli di richiamare all’Efame la fognata da lui 
inconfìderatione de fapientiffimi Riformatori ; 
habbiano nondimeno e(fì la confolatione , che 
- queft’huomo riputandoli il primo del Mondo 

■ non la fparambia ad alcuno , ne meno all ‘ifteflo 
Tolomeo : come appunto in riuedere il fuo Li- 
bretto dell’Anno 1^84. hd ritrouato nel princi- 
pio del difeorfo generale di quell’Auno ifit obi • 

■ tirdiSum* • •< • , , r ;: = 


potere l’Èquinotio trafeorrere dalli a 
r 4 di' 


(*)P*g J» 
§fe pei 
per totfi 
( b ) § na- 
ne. 


4 * 1 * * 


*** 

-di 'Mirto -Mlt t^ié'falifjffififto ; VcH« fia così 
i odano i Lettori ifeguenti paffi del^Ciauio nei 


Calendario > 
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(eJ$nef t JXel cap. f/numero io. ( a ) dicefr jittoo H>ero tàkr 

• nimo tardkts \qtiani ós quitto • tft diem intercalarem 
ommiitamus \'*c proinde ASqUlno&iunt deferat dii 

u*,t^ Matti) } provrediaturque t xxrfus Menfis initium y , 

• ita vi 'Ei’clejfafttcwn sEquino&iumpofi Calefie yfieu : 

^ •vtftirrp acttdat finche lenfo parli l'Autore live- r 

4o nel fuo fbntfe al pafla* citato ; ■ v* - 
(b)fex NcJcap> twdéfrmo ntun. sà^( è>) in (bftaoza dfcefi. 
kit ' ^Decreta rèi folum fnntituelìigend'a 7 - ^ EcClefiam 

• prète ipuwt ìn&afcb# celebratone obferuare debere 
.*&* Mrfliito&o r dfcripPim ~ n diete noiwunquam t 

^Lquinottìttài- (fnteciiat illùm ditto , w/ fubfeq',du- 
-modù'im loneè ab co recedaì y c non recède àgiór- < 
isni noftrt*i '* A 

S e] § con* Ntì cap. 6^ numero & difàorre , che FBquino- 

!et y * • « «rio feconJo la grawSezxa^deir Anno Àlfonuno 
^ ^ poco digerente datte moderna Trcontóa ritiene 

* -,v* TEquinoritx cinea S di Martoy^dice , quod 

,g.. *• (<\ ; \ iti dtthkf s vt ab eo din t * non procnb recedere t 
. *to poffie j fied. modo curio antecMàt y modo fubfeq. moio 
» ;dtntq;ìmipfum ditto tJ.àhcnrrdi , & appunto il 
; iprecedcJie^ .ài concorrere col giórno fc; i r» di 
. ; Marzo^E4ùiitort03(uccede‘à noftri giórni • 
id) 6 vbi Nel detto icafaprt] .numarn $ afferma *rche 1\B<? 

toiàotti(^ V«oftiod recede datti zi. di Marzo ol~ 

1 ~ efetMt re fo^tré giorni y * poca più* AdiinqueoS- 

< Aderirono PP. Riformatori y che poccflfe iTE- 
iquinotro toccare ancóra il giomodc t’8.di Mar* 

* eo y nei qual cafo ancora noa farebbéincommo * 
,do per ritornare da sé i’Equinotio al giorno pri- 
- àttera de zi : s torne fi rcde : in varij A'Oui di que^ 
.fio fecola principiato » e parimente in quello de 
è frcoli fegueni i 1 8eo. ^pco. in 
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In quello medefimo palio (a) dice il Clauio , che 
l’Equinotio meno fi può fcoftare da ir. verfo il 
principio del Mefe , che verfo il fine , e però 
non fi può pattare dalli 19. à 18. e tanto meno 
ce bifogno di cogliere vn giorno per l’Equatio- 

* ne non douuta. 

Nel cap. VII. n. 1. ( b ) apertamente parla delt’e- 
uagattone poffibile dell’Equinotio al giorno 19. 
di Marzo ; dunq; i Correttori ci penfarono , e 
n’hebbero la douuta eofifideratione. nel nnmero 
x. ( c) fi ricaua , Che fù apporto à Correttori , 

• che doppo l’Anno r^o. TEquinottio farebbe paf* 
fato alli io. di Marzo fpoteuano fecondo le Ta- 
vole Ticoniche dire à 19. ) Dunque i Corretto- 
ri confideranno quell’ incontro d’oppofitione del- 
rAuuerfario , e non curarono , e ftippofero,co- 
mé è in verità , che dentro pochi fecoli l’Equi- 
nottio honpottVfcorrere oltre li 19. di Marzo ;e 

. quelle fono le precife parole : ( d) die 5 ergo iir. 
Marti] , Aquinoiìio ajjìgmtim , medium- qu od am- 
modo locum tue tur inter diem & 19 ad quos 
vjq; ita excurrit Acquinoti rum*, vt vltra excurrere 
vix pojjìt ,ne plurimortim quidem fpatio fa euforìe. 

K Alquanto più fotto nel medemo numero z . (e) 
affermali y che la grandezza media dell* >Anno 

i fceita da Correttori , (la quale é molto poco va- 

• • ria dalla grandezza dell’Anno Ticonicò , ) non 

• fà partire l’Equinotio da 2r. dì Marzo più di 

; due , ò tré giorni', dunque hebbero l’occhio non 

1 folo ix 19- mà forfè anco à 18. di Marzo * Surtfe- 

Ì ’uentemente net num. 4. di detto cap. VjJ. (f) 

\ fk mentione dell’euagazione medefima di due 
giorni , ò poco più. O • f i 

Parmi dunque fufficientemente mortrato , chefen- 
za minima ragione afferma l’Auuerfario non ba- 

uere 


M 

n . io. § 

non 


(b)§buc 

accedìe 


[c] $ de- 
lude 


% • * 


r</] ibi- 
dì $ Tac- 
que 


(*)§e£0 


(f) § *t- 

que 


I 
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«ere i Reformatori Gregoriani creduto muta- - 
tione nell’Equinotio per fi poco tempo , perche 
HAnno 1700. facto da elfi non Bifeltile, mà co- 
mune , hà fuffìcientemente riparato à tutto ; e 
. può credere elfo, e Tuoi feguaci,fe vi fono , che * 
niente hoggi fi può veramente portare , ò che 
non fia fiato preueduto nelle Congregationi y e 
, , difeorfi hauuti prima di venire alla Riforma 
^ Gregoriana , e le cofe in apparenza contrrarie 
, per giufte ragioni fono (late rigettate. IlGiauio 
' * ~ rifpondendo allo Scaligero ( vn’ huomo grande 
, ad vn altro si dotto ) dice così nel cap. 27. num. 
<*)i tria 5. (a) 7 S {ibil [ Scaligcrus J inibii noni attuiti \quod 
non tanto ante in Conuentu de emendatione Calcn - 
„ ' darij prteuiderimus ; dentque quod nos Ipfi 

m non iuftijjimis de Caujis reiccerimus . Lofteflodico 1 
]o per i Reformatori del Calendario all* Auuer- 
-fario ; e fe io mi riconofco tanto inferiore al 
' 7 Clauio ; fi contenti eflo effere allo Scalegero di 

r gran lunga meu Dotto. ì. 

UV V E \ S U\IQ. 

1* ^ y r/« 

* ir* punta legale decifo fri i Dottori * ebe ogni patto 
di qitalfiucglia cofa tolta à mantenere per molti <An- 
ni , guaftandofi in pochi , crefce la ragione , e la 
forza di fare rifarcire , e rimediare al danno , che 
da ciò ne potrebbe feguire : l'iftejfo appunto fegue 
nell' Equinozio ; Onde fi deduce , che la fua obiet- 
tione non tiene , ed’ è di niun valore ; E perciò fi 
. ■ poteua con ragione correggere , come difi. 


R 1SPO S T A, 




• > » • • ” a 

Si conceda per irrefragabile il punto legale » che fi 

pro- 


^igitlzed by Guade 


J* J 

propone ; m'irtfegna I* legge, che allori , (y* affé* 

• tenti incumbit otius probandi (a). & «ilari non (a) Lue» 
. probanti reut abfoluitur (b) Egli dell’ Equinozio rius ffdo 
■ non hà prouato l’Intento fuo, lo bensì credo prob. 

-> fufficìcn temente l’ oppofit© fecondo le cofe fin’ [6] /• qui 
bora allegate ; altro poffo replicare , mà per accufar # 
* >«iufti motiuraoo mi curo paflare da gli Altri ad C.deedi • 
Aftrea. * de» 


I V . 


%r 


>•»% . < à ì:jìì 


C 

r\ 


U FFE m.S vf 1[-10. 

'■•v » V^V..vri! •;* f ' . 

Oltre che fi legge in più luoghi , che dato il eqfOycbo 

■ f Equinotio fi difcofiaffe dalla fua fede per vngior - 
. no , è due, fi dette con ranneriti del Sommo Tonte * 
jtee ricorretteti . e ridurle al dì si. di Marzo af- 

■ fognatoli . 


f M i 




T 


v . .1 
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R I S P O S T A. 


» % 

I Luoghi del Calendario Gregoriano non (pacifi- 
cati qui dall’ Auuerfario fono quelli . Nel cap.j« 

* num. i- $. tteq; oue dicefi , & fi per intercalati* - 
tieni i aut ommifitonem dici vnius a ut eùam pluriu 
ex Decreto Stimmi Pontificie ALquincBtim ad Aiem 
w. Marti) reuocandum erit , fi forte lùngius ab co 

» ita prolapfum comperiatur ,vt ad eum [uà [pùnte 
% fine hoc remedio reuocari nequeat ; e nel fufleguen- 
? te § Huc li replica ; finis efl , vt Ecclefia ditta 
' vnum pr/efigat AZquinoftìo "Politico x fine Ecclefia - 

• ftico ad quem certis temporibus fi quando ab co Um- 
giàs difeefierit per auSoritatem Pontifica Hpmarn 

: reftituatur , quod tamen perraro accèdere [aperto- 
rum annorwn Calculus clarìjfimè docci , e più lotto 
* nel § iam verb>(i conforma con dire fi centin- 
- gat ÓEquinoBium diem ai Martij ornninò Je/erere 

ali - 
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alienando fine verfas finem Menfis , fitte verfus 
inititim progrediendo , ita vt in deftinatam fib't fc~ 
[ dem non pojjìt reme are 5 dittum iam fdepiùs eft^qutt 
rat ione per intercalationem , vel ommijfionem aliquot 
dierurn extraor dinar iam ex editto SummiVon tìfici s 
* ad diem zt. fit refiituendum , e lo &effo fi confer- 
ma neiraltro feguente $ Vorro. eEquinottium ad 
'■* gifignatam fedem iterum refiituendum erit^fi quan- 
do ab e a difeefferit , quemadmodum fupra diximus - 
Nel medefimo caprai numAy. vien replicato, quod 
fi forte longo t empori s interuallo uccider it , vt 
" sEqùinottium noni Calendari j plus 'acquo * ri vcre afZ-è 
quinottio difcc/ferit i refiituendum erit'.+ vt f<epè 
- dittum e fi ad diem 21. Marti j per inter calationcm^ 

« vel intercalationis omijfionem extra ordinem adbi- 
bendam. Umilmente ne! cap. 12. num. io. $ c<e- 
terum , fi rimette à Poderi la cura di fare nuoua 
Equatione; Mà parla de tempi rimondimi; nel 
numero 15. del moderno cap. dà fcritto: iam ve - 
td fipofi aliquot facula elapfa depreebendatur f quddì 

• omiffio trium dierurn intercalarium quolìbet 400. an- 
■ norum fpatio jfcquinottiwn vernum longiùs d die 21 . 

„ Martij cogat recederefita vtadeum fiuwfponte re - 

• * uerti nequeat $ refiituendum erit sEqitinottiìim ad 

• diem 11. Martij per intercalationem, fine omijjìonem 
tot dierurn extra ordinem in aliquo anno ^quot dtebus 
tpfum verfus finem Menfis , vel verfus principiuìn 
d ai. die difeefferit. nel numero 17. s’afferma 
a ncora : poft aliquot fieculorum lapfum il.bifogno 
di correggere la Tauola d’Equatione •; e final- 
mente nel num. 18 fi rattifica il medefimo del- 
la Tauola d’Equatione , e delTEquinottio; e nel 
Tegnente num 19. dà regidrato; Ét fané quod ad 
^Èqiiinottium atti net , facile in priftinam fedem fi 
quando e am deferuerit re hoc ari poterti per omijjìe - 


... tt . . & 

*verk , ve! intere al atlonem aliquot dierum ex " edili § 

<- Summi Vontifieis , vt in bac tpfa correi! ione *Atmi 
fall um eji per decem dierum exemptionem. ' . » 

Volontieri hò riportato i predetti varij luoghi, per- 
che fi veda-, che l'Auaerfario fi ferue di quello 
non fà per lui ; etto vorrebbe fi facefle la ridut* • 

* ì tione derrEquinottiocon la detrattone dVn giòr- 

* no aflbhitamente ; £c i patti citaci dicono lem* 

* pre , che fi debba fare non folod’vn giorno, mà 
« d alcuni occorrendo realmente il bifogno cioè 

che l’Equinottio fi difeoftafle dalla fua fede fen- 

* za , che potta da sé medefimo ritornarui . Dio 

- buono ! chi vorrà dire, che l’Equinottio habbia 
<, abbandonato la fua fede de zi. le l’Anno proffi- 

mo r 705. accaderà l*i tigretto del -Sole la mattina 

- de m. ad hore 12. delì’Horologgio ; e nel feco- 
lo feguente l’Anno 180$ ad hore 14. in circa di 

detta mattina , come di fopra fi ditte [4] siche (a)pag.jo 
di qui ad anni cento fi trouarà nella inedefima §Je poi 

* ’fua fede con l’ordinaria omittioneda farli fecon- 
do il prefcrir.to della Riforma Gregoriana, e non 

- g»à con altre Itraordinarie infinuataci dall’Au- 
uerfario Impugnatore ; Et ecco, che il pattofat- 
to (fecondo lui nel precedente periodo ) da Ri- 
formatori di mantenere l’Equinotio nella fua fe- 
de de ai. Marzo per molti Anni , noné guaffo, 
ne guafterattì in pochi , e non c’d ragione di ri- 

* farcire quello , che Ità bene , ne di rimediare 
al danno , che da ciò non può nafeere. c r 

r • a ^ « « I \ r | % • 

II LO. 

• * . *ì . 

Hora ^affiamo ad vn altra difficoltà , che tiene il no- 
ftro Confort ed'è , che vuole , che la quareadecima „ 
s 1 intenda offerì vn intero giorno di 2+. bore alianti 
*. il 
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• ti Tltnìkmi» ; Ed io *\? opposto frimai fempre tan- 
to la auartadecima , è "Plenilunio tutta va* co/* 
mtdefima . 

RISPOSI A. 

e ■ . • 

* * 

♦ * y ...» , * 

Fermiamoci in queftojjoco ; fé la XIV. e la XV. 
c tutta vna cola ; Dunque il numero 14. e’inu- 
mero ij. riefce il medefimo : Signori Arkme- 

‘ tiri i Signori Mercanti à voi m’appello ; dunq; 

■ vna Lunatione intera non é più lunga di giorni 
aS- già che al dire deU’Auuerfario la quartade- 
dma y e ’1 Plenilunio è tutt’vno -, e ’l Plenilu- 
nio faltèm medio è il mezzo d’ vna LunationeJ 

■ che Lune prodigiofe ? Signori Compilatori del- 

1 l’ Effemeridi à voi aniìofo ricorro. Dunque gl’E- 

retici Qua tradecimani non fi fono trouati , g S. 
Chiefa lenza ragione gli hà efclufi ; dunque S. 

- Chiefa lenza verun biiògno , ò ragione hà tan- 

- to zelantemente intelo , che Noi Chriliiani fuoi 
atnatilfimi Figli non concorriamo con sii Ebrei 
i quali la fora della XIV. principiano, odouria- 

- no principiare coll* occilìone dell 1 Agnello la Paf> 

Ì ua ; dunque non mai S. Chiefa hà potuto Far 
’afqua a xz. di Marzo , perche cadendo il Ple- 
nilunio in quello giorno , e Io (leffo , che la 
XIV* con gl’Ebrei ; e pure tante volte à a» di 
■ Marzo s’d celebrata la Palqua non folo à tempi 
noftri : mà parimente ne’ tempi antichi dal Q>- 
cilio Niceno fino all’Anno della Correttione 
dieci volte ; e fi afferma nel Calendario Gre- 
(*) $ Ve- goriano cap. primo num. 7. (a) 
rum Nel medefimo Calendario per diilintione dique- 
1>J afcri- (li due giorni trouo al cap. 27. numero 4 ,{b) rifpon- 
èimtis dendo il Clauio allo Scaligero’, che fi dice cosi; 

, . Quna- 
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Quando tua XIX. duobus disbus Tlsnilunium ante - 
cedit y fìtto te contra Canone s peccare , nam fi Ltt* 
va tua XP. ejjet Dominica celebrares Tufi ha ante 
Tlenilunium fììlìcet in vera Luna XIX". quod per Ca - 
nones non lìcet ; quando verò tribus diebus tua XIX» 
pr acuenti Tlenilunium celebraretur Tafìba biduo an - ' 
te Tlenilunium ir? Luna XI IL ante Tajcha Judcto - 
rum quod magis abfurdum eft . Da quefto paflo f 
chi non deduce , che la Luna XIII. precede la 
XV. due giorni , la XI V. la precede vn giorno! 
dunque XIV. e XV. non fono tute* vna cofa. 

Nel medemo cap. al num. 5. [a] s* afferma, fa) $ v* 
Terfpicuì cerni tur Lunas XIX. Calendarij Grego - li fub fi- 
r iani fìmper vno die an tener ter e oppofittones me dia s nem 
quo quid ittftius hoc in negotio txeogitari poteft . A 
mio credere quello non vuol dire altro , che per 
effere la XV. e l’oppofitione vna cofa ftefla 
( perche fempre foppofitione ,ò vera ,ò media y * ’ r 

cade nel giorno quintodecimo dal Nouilunio, 
t ne fono tertimoni; tutti gf Agronomi 5 el'Ef- 
femeridi d ogni Autore ) la XIV. preuiene vn 
giorno la XV. e poco lotto in quello medefi- 
mo palio à littere cubitali lo contelìa il Cla- 
uio dicendo i cum Luna XX. fiue oppofitio occur - 
rat die ferme $. fui fine ancora del cap. mede- 
fimo zy. fi replica, Tfofir^t quarta de cima: ferì 
fìmper Tlenilunia media vno die antecedunt , quod 
Canonibus , fa Computi fìriptoribus miruminmo - 
dum congruit ; chi non riconofce da tali paro- 
r le la differenza d’vn giorno trà la XI V. e ’1 
Plenilunio , il quale d vna cofa ftelfa con la 
XV. vuol effere affatto cieco. 

Nel cap. 1?. dello ftefTo Calendario al numero 2. 

(b) dicefi ; qui non videat in Ecclejta Dei idem (b)(\ ub 
non effe Lunam XIX fa Tlenilunium ? e nel riu- finem 
_ >.! mero 
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[ a] §qtta mero 4. (4) dello (ledo cap. apertamente fi di. 

quam in fi* ce. Sanflum Tajcbte diem cclebraremus non [cium 
ne ’ Luna XIP. hoc cjl vno die ante Vlenilunium vna 

cnm luddcis * {91 quart a de c intani s btercticis ; e nel 

(b) $ ne numero 6. (b) euidentemente s’afferma ; quip- 
iubfinem pi Luna XIV'. primi Menfis Vlenìlunium vno die 

ante ce de ns , nunquam ante ir e de beat A EquinoBij 
m in bis diem ; Nel cap. 22. p. 1. (c) con tutta chia- 
rezza fi ricono fee , che di loro natura le quar- 
tcdecime debbono antecedere Toppofitionè me- 
dia non più d’va giorno ; e fi chiamano vitio- 
fe quelle , che accadono quafi due giorni au§- 
ti 1 oppofitioni medie ; e nel cap. 24. al num. 
£ d^fyita- 1$. fi replica il medemo , (d) e fi chiamano 
que y (?> 5 vitiofe quelle quintadecime le quali non fono 
(p quoti* differenti dalle qùarcedecime giudaiche ; cosi 

(e) $ fei nel cap. 27. num. 4. (e) fi vuole che le XIV. 
coferamus non precorrano due giorni il Plenilunio; Tra- 

lafcio di portare i parti per non effere troppo 
proliffo. Paolo Vcfcouo di Foffombruuo nel 

(f) no logd libro 12. (f) dalla Tua Opera fopra la Pafqua 
abinicio chiama l’oppofitionc de Luminari giorno X.V. 

dunque é più chiaro della luce , che effo non 
chiama laXI V. Plenilunio, affermando ,chedop- 
polaXlV.fi debba celebrare la Pafqua, e fé la Do- 
menica cade nel Plenilunio,e X V.in erto medefimo 
giorno della XV. và celebrata. come dunque FAu- 
uerfarioprefume non diflinguere quelle due gior- 
nate tanto necertarie à diftinguerfiper non conrra- 
ucnireà i Decreti , e Canoni fopra la. Pafqua? cer- 
tamete nel Calidario la prima XlV^Palquale fi 
vuole non prima dclli 2 r. di Marzo , la Pafqua 
non prima de 22. e fe a zi. cade col Plenilu- 
nio la Domenica ; in detto giorno de 22. fi fà 
( Pafqua , dunque vn giorno dopo la XIV- dun- 
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-que la XIV. almeno ciclare é vn giorno inte- 
■' ro auanti il Plenilunio almeno ciclare) pallia* 
■ mo à paffi della Scrittura . - 

4 « 

V V E U H.IQ. 

■++ * , 

/ 

Conforme fi ricaua dalle parole della Scrittura Sagra 
citate nella mia lettera Stampata nell'%Anno 1 68 $• 
e fono quefte . Primo Mcnfe quartadecima die 
* Menfis ad Vefperam commedetis AzimaiJE^- 

- do cap. ia. # fopra fi dice quartadecima die 
.. Menfis ad Vefperam Pafcha Domini ert , Se 

decima quinta die Menfis huius SolemnitasA- 
aimorum Domini eft ; così anco il Lenitico . 

- V 

t * 

RISPOSTA. 

» • 

Io citerà I luoghi della Bibbia come veramente 

- danno , e fia bontà de Saggi , Eruditi , e non 
appalTìonati Lettori conchiudere , (è la XIV. e 
la XV. fia tutt’vna colà , ò vero differente , 

• come da rad per verità fi . dice , e fuppone; 
■< Nel cap. n. dell’Effodo leggo , e rileggo , & 
: altro a nofiro propoli to non trouo , che nel 
’ numero 6 dicefi : feruabitis eum ( aguunt ) vfqur 

■ ad X IV. diem Menfis huius ; smmelabitque eumv 
' niuerfa multitudo filiorum lsdratl ad Vefperam. 

fin' qui non habbiamo , che la XIV. fia vna 

- cofa della colla XV.* Dicefi poco lotto num. 

- io. ì^en remanebit quid quatti ex eo f agne J tfquc 
mane j Si quid refiduum fuenit igne cmburetis. 
pare euidente , che la ,S. Scrittura voglia fare 

■ differenza dalla fera della XIV. dell’occifione 
' dell’Agnello Pafaua veramente Ebraica alla 
i . mattina dtìla X V. nella quale da noi - fedeli 

G - oc» 
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occorrendo la Domenica fi ft la Pafqu* Ciuf* 

• diana } c RelUrreaione del Redentore j ... poco 
fatto numero ij, repljcafi } Stptem diebus ozi. 
ma cmedetis ; m die prima non trit fermentum 
in domibus veftrù') qmcmqHI comtdtrit fermanti , 
peribit anima il la de Ifdmtl 4 die prima ad die m, 
fe pi imam \ dief prima erit Sanila , atqj Solemnis 
i»(- (e dunque nel giorno delia XIV. auanti 
fera gli Ebrei poflana mangiare il i,euit0 * e 
quel giorno poflono fare ogni lauoro , non co- 
si nei giorno feguepte , chiamato giorno San- 
to , nel quale non fi pu4 mangiare fermento, 
ne far iauoro , fono per certo quelli due gior- 
ni didimi i fdice l'Auuerfario paco fotta nel 
ta)par.ioQ feguente paragrafo (a) jntenderfi il fine fola 
9 qui dun - deila XI V. c principio della XY«. tutt’vna cofa 
que & a quello motiuo poco fatto £ b ] rispondo ) ; in 

bjpag.too detto cap. a| numero t R. trouo cosi \ prime Mi-* 
i Signori fe quarfadetima die Menfis ad Ve f per am c emme de - 
et t eri per tir ^Afima vfqtte ad diem vigefimam primam eittfdi 
Menfis ad Vefperam ; Da quede parole non ,sd 
come voglia l'Auuerftrio conchMere > che, la 
X|V. e fa XV, fia vna medéfima cofa < tocca \ 
lui «ddunre il perche ? Egli lahrat in jEqtùwca 

J enfando , che ia XIV. ad Vefperam fia il line 
ella giornata lunare XIV. come fe fofle o (di- 
ga ta la t,uqa principiare il Nonilunio fempre 
all’hore M- deU'Oriuolo, e non penfa,cfce vuol 
dire nell'occafo del Sole , entro il giorno 14. del- 
la Lupatione. Nell'Efodoal eap. u. altro non 
trouafi i Nel lenitico pqi eiod al cap. a), nume- 
ro j. e é,. fimilmentc fi dice , M«nf< primo XIV* 
dii Menfis ad Vefperam Tkqft Demini e fi , i&quin* 
fadecima die Mtnfis huius follemnitas Mvnsorum 
tttwnx 0? ì si che facendoli efprcflfa ,tnentk>ne 

dì 


totum 


99 


di due numeri 14. e 15, di Palqua nella quarta- 
decima [e qucfta d TÀgnello Ebraico] e dj fol- 
Jennità nella quintadecima ( e quella è la no- 
fifa gioia di Refurretdone di Chrifto , cadendo 
ia JCV. in Domenica^ chi potrà dire col} Auu^r? 
fario quartadecima , e quintadecima , ( nella 
qual %V. il Plenilunio vero , ò medio Tempro 
accade ) vna cofh medefima ? e nel Leuitico n<$ 
§ó trovare a noftrO propofiro,chedicafiajtrq. Mà 
X\c Numeri vn famigliarne trattato <i troua in due 
luoghi • al cap 9. e 28. e nel cap. 9. al numero 
5. trouo \fqdant Fili j Isdrqcl Thrfe in tempori 
fuo \ quartale cinta die Menfis huius [fc ilice t primi 
ttti } ad Vefperam ,* < 3 c immediatamente al nuni, 
4. Vrcecepit Morfei Filijs Ifdrael , vf faeCW}t 
TPhapc | qui focertmt tempore fuo qttart a de cima 
die Me rtju ad Vefperam jn Monte 5 inai ; EpocQ 
fono per grimptditi nel primo Mefe al nume- 
ro 1 if dice : faciet'Pbafe Domino ip Menf e feconde: 
quartadecima die Menfis ad Vefperam con le ce* 
rimoniali prefcrittioqì iui notate , Ip queft} due 
patti non sò troupe , che dalle parole (1 poffa 

i 


più dii* incarnente fì dice vniformemente al cap, 
Ì\. del jeuitjco j Mtnfe autem primo 14. d‘f Mtn- 
fis Tbafe Doviini erit , {9* quintadecima die fe~ 
lemnitai\ feptem difbus v(fi(ntur vizimi s . O uortf 
dici prima yenerabiiu , (p Sanila erit , fnfie 
opus fi trmle non facietìs in (4 . Si che fi vtfdq 
fhiariffima la diftiptione della J^ÌV. non 
ua , e folenne ; e dicendoli , che la quartadecì- 
tna è la Phafe , e la quintadecima è la fplleiv* 
pità , cioè primo giorno dell! 7 fefiiuo con la 
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- occorrendo In Domenica fi ft la Pafijni ChrU 

. ftiana , e RelUrrejione del Redentore ; . poco 
fotta numero if, replicali j Stptem diebus «zi- 
ma cppiedetis ; In die prim * non frif fermentar» 
in domibus Iffirìi') qaicmqUI tQtntdtrit fermentìi , 
perìbìf anima il la df Ifdrael 4 die prima «d dtem 
feptimam \ dies prima frit Sanila , «tq: Soltmnis 
Ìf(. |‘e dunque nel giorno della XIV. auanti 
fera gli Ebrèi portano mangiare il fluito » e 
quel giorno pollano fare ogni lauoro , non co» 
sj nel- giorno Tegnente « chiamato giorno San- 
to , nel quale non fi pud mangiare fermento, 
ne far lauoro , fono per certo quelli due gior- 
ni diftinti \ fdice l'Auuerfario poco fotto nel 
la)pa?.ioQ feguente paragrafo (a) intenderli il fine folo 
5 qui dun- della XI V- e principio della XV. tutt’vna cofa 
que de a quello motiuo poco fatto [6 J rifpondo ) ; in 

b]pag.icQ detto cap. a) numero 18 trono cosi \ primo MU 
i Signori fe quartultima die Menfis ad b'efpfram tommede - 
lettori per tis -Aynta vfque ad diem vige/imam primtm eiufd ? 
totmn Menfis ad Vejperam i Da quelle parole non 

come voglia l’Auuerfario conchiudere » che la 
XlV.elaXV, fia vna medefima cofa , tocca à 
lui addurre il perche ? Egli Mor«t in «Eqweco 
penfando , che la XIV. ad Vefparam fia il fine 
. della giornata lunare XIV, come fe folle obh- 
cata la L,una principiare il Nonilunio tempre 
all’hore delFOtiuolo, e non penfa,cbe vuol 
dire nell'occafo del Solo , entro il giorno 14. del- 
ia Lunatione . NeU’Efodoal eap- altro, uon 

trouafi 1 Nel lenitico pai cioè al cap. *1- nume- 
ro j. e <5. fimilmente fi dice. Me»f< primo XI”* 
dii Menfis ad Vefperam Tkafe Domini e # , & quin- 
ta dee ima die Menfis buius follemnitas Mvmnm 
,< Stimmi (fi \ si che facendofi efprelTa pernione 

* _ ' « 
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4i due numeri »4 e ty, di Pafqua nella quarta- 
decima [e qucfta è l’ Agnello Ebraico] e di fo - 
Jeniìtà nella quintadecima ( e queita e i* n*-*” 
Soia di Refurrettioae dì Chrifto , cadendo 
la XV. in Domenica; chi potrà direcoU AW - 
farlo quartadecima , e quintadecima , ( nel.a 
qual XV. il Plenilunio vero , ò medio frmp™ 
accade ) vna coft cnedefinw ? e ne! UmticonQ 
sò trouare a nortró propof ito, che dicali altro. Mà 
ne Numeri vn fomigìiante trattato li troua in d e 
fuoehi • al cap 9. e zi e nel cap. 9 - al numero 

! °rouo 'Jac fan? Fili) hdr « el J” 

' V?Tua\Lecim* die Menjfs huius 

mi 1 ad Vtfperam ,• Se immediatamente al PUP» 

A ’Prcecepit Morfei Filijs ìfdrael , vp fwfrM. 
ThaCe qui foceront tempore fuo J uarta ‘i (ai ^ 

' die MenJu ad Vefperam fa Monti *»•«; in^me- 
fotto per gl’impediti nel primo ^fe al nume 
o 1,. die cifaeietTbofc Dommm Merfefeec^ 
Lrnadecima die Menjìs ad Vefperm c n k « 
fimoniali prefcrittioqi ìui notate, lp quefttdue 
partì non 5Ò trouare » che dalle 
dedqrte identità tfà la quarta , e 4 . . .. • • 
ma Nel cap. 18. al numero i«, $00 a J 
2ù diflintamente fi dice vniformemeRW 
?.. del leuitico i Merfe autem fumo i+mm* 
fi) Thrfe Dovini ertp > & qutntadect m tof 
■ iemt>ixar x fpppem difbus 

, Aies prima Venerabtltt , 61 Stnlf * * r " ì- *”f\~ 

otìus Cernile non fqcìetìs fa (4, S) che fi v^e 

chiarirtima la diftiptione della XÌV- non f?rti- 
eniauijn*j“ • . c 1- «uartadeci- 
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dere , come fi voglia conchiudere dairAuuerfa- 
rio diete l’vno , e Talrro giorno vna medefima 
cofa , più torto ne ricauo y che nella ferì del- 
l’occifione dell'Agnello non ha ancora termina- 
ta la Xi V. e che duri fino alla mattina Tegnen- 
te , de alThora fi dia principio alla XV. peral- 
tro h che dirti ngucre la S. Scrittura i detti due 
giorni con tanta diligenza ? mà partiamo dalli 
parti della Scrittura ; alla ragione ; che port* il 
Cenfore. 

4 

0 

UV v Z \ s *4.\10. 

• 4 

i 

Qu) dunque fi deue auuertire * che la quartadecima 
la fera s’ intende finita la giornata , e fi principia 
/abito la quintadecima , che dura il feguente giorno \ 

RISPOSTA, 

. 

• . i « . 

Signori Lettori trà mé , e l’ Auuerfario quali fi *é 
fatta pace , egU iiice quello dico lo : -Non però 
dico io quello dice effo ; fe la quartadecima la 
fera s’intende finita la giornata > e fi principia 

’ fubito la quintadecima , che dura il feguente ! 

* giorno (debbo fupporre fino alla fera feguente 
come egli accenna , dicendoli principiare il gior- 

. no alle hore 14. /Dunque la XV. dura hore 24. 
doppo la XlV. ancor dunque la XIV dura hore 
34. dal fuo principio lino al principio della XV. 
e chi vorrà contrattarlo ? Per chiarezza del fat- 
to * e del vero , non hò pretefo mai dire , Jche 
precedendo il principio deità XlV. hore 24. il 
principio della XV. la funzione dell* Agnello fl 
debba fare nel principio della XlV. horea^pri- 
’ ma del principio della XV. Ma fok> , che deci* 

, ma- 


! 


/ 
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maquarta , e decima quinta Luna perefferedue 
giornate fi diltinguono con la differenza d’hore 
& anco meno, per quello già diffi nella D i- 
fefa Pafquale (a)\ lì faccia dunque dagli Ebrei (* ) /ifc 
la funtione dell* Agnello la fera nel finire della 5. cap> + 

XIV. e nel principiare della XV. non per que- $ notili 
\ ito il principio della XV. è lo fteffo , che il 

Plenilunio mancandoti! Tempre hore 18. men- - 
tre il Plenilunio medio ( del quale folohàcon- 
fideratione S* Chiefa , come nè pieno il Ca- 
lendario Gregoriano ) Tempre accade compiti 
giorni 14. e di più hore 18. dopo il Nouilunio; 
e lo conofcono tutti gT Intendenti di tal mate- 
ria. Dunque à mé balla mi confeffi , che la 
decimaquarta precede nel principio il principio 
della XV hore 24. mà quanto al principio del 

* Plenilunio medio affolutamente hore 42. Di- 

* rammi^ non fi poffono Tpezzare i giorni confii- 

* - tuiti d.’hore 24 lo sò trattandoli di Ciclo ;mà 

* .con T Auuerfario , che vuol dipendere da Tuoi 
: meri Calcoli , e moti veri , biTogna necefla- 

riamente interromperli ; mà tralasciamoli ; la 
. fera della XIV* ( Te veramente quella fera è 
fine della XlV. e confina col principio della 

XV. e quello principio della XV. precede ho- 
re 18. il Plenilunio ), deue onninamente pfe- 

V cedere il Plenilunio Pafquale • e Tare la funtio- 

* ne dell’Agnello dopo detto Plenilunio farebbe 
ripugnare a* fenfi manifeflì della Sacra Scrittu- 

. ra , che vuole fi faccia nella fera della XlV. 
fi conceda nel Tuo fine , e nel l’entrare la XV. 
mà però non ancora fatto il Plenilunio 5 che 
i richiede altre hore 18. e da che il Mondo è 
*«• Mondo il fine: del giorno quartodecimo della 
• r Luna é flato lontano dal Plenilunio medio h. 

* G 1 18. in 


Dlgitized by Google 


I 


irto. càp. 
i8.fr. 4. $ 
dee iddi . 


tei 

18. in circa * c dal Véro più f ò menò: fcrizà 
dubbio più bore dopo il compimento di giorni 
*4. computati dal plinto del NouilùniOJ poten- 
do dal NoUilunió vero * al Plenilunio tferocor- 
rerègiorhi i j. bore tz. e più (d ) e facilmente 
dàli* Effemeridi fi puà conofcere . Quindi non 
hauerldo appretto gli Ebrèi luogo il Cièlo * è 
fconueiiendo ricorrere à Calcoli agronomici v bi- 
fogna a gli Ebrei mangiare l’ Agnello la feri 
proffirha precedente al Plenilunio , ò quelli fof- 
fèguiti vn hora * dite y ò tré firxl alle *4. fes 
guentl : di triodo ché facendoli il Plenilunio ad 
n. i. di notte calato il Sole . nella médema fe- 
ra sVccida PAgrieHo; facéndòfi à i?. bore rfi 
faccia la riiédèfirtta funtiorie nella fera antece- 
dente y ( e non già nella fera Tegnente feguito 
il Plenilunio y) è così facendoci à 14. bore , fi 
faccia là fera precedente i Et all’ bora fi confi-» 


derà il fine dè 
14. aitanti il P 


là XlV. rd d’horè 

enilutiio; fono di queftò ferttimé- 
to ; fe PÀuuetfafki tìon Patrùnettè* non tocca à 
lui fate legge ; Tempre mi riportò à Dotti , Se 
Intelligenti difappàfiióna ti y & Amici dei Veto 


• 4 . ! r •> . * • > ' • 

£ feìitó tettarne di tutti 9? italiani di prineipiari #7 
giórno là fera antecedente èlle 14. hori giufió coniò 
dice U Scrittura Sàcrd . É gli Ebrei coniiticìàrtà et 
fitjieggidré il S abbaiò / il Venerdì fo¥d : I Cbriftia* 
ni péri erferìòrrtiefì té acri fi feruónó di tdl tfo i 
Òstri che fi pili óredèrè ètiche , citò fujfé Herriitidtd 
quartale cinta y perché fdppiamé y che lì lurtdtioni 
néri fonò di ;o. giérki interi ; SÌ chi hautnde no* 
minati il Tlcnilnniò pèr quintali cind y non fareb* 

'ì - * bero 
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ètri nonetti ^Appellatiti * Quindi ftppìdtho per 
mezzo dell* fcrittura facr* i che Unto Iddìo , che 
S* Cbiefa nominani fetnpre tutti li tifi compite* 

ft ! $ PO STA* 

» , ‘ ; 

lo quefto folto del Cóftutrte degl’italiani , clie co- 
minciano à contate l-hofe dalla fero anteceden- 
te i del Coftunie Ebraico , che comincia à fef- 
teggiare il Sabbato nella fera del Venerdì j che 
/ i Cbrifttani perS efieriernt*nte non fi ferliorto di 
tal’vfo, con quanto s’aggiunge del notti inafe le 
,cofe compite per non enefui cola alcuna Coti tra 
dì mé , ne conchiuderfi dtettiuàmerice niente) 
che dico JClV. e XV. fiand vua fieflfa Cola, noti 
{tarò à replicate altro ; mi doue egli piglia qual 
buono Aitrolcgo ad indouinare perche ? la fera 
■ della funtione dell’Agnello fi dica quartàderimà 
e non quintadecima t a cagione che noti èffert- 
' do le Lunationi di giorni $o. interi cort nomi- 
nare il Plenilunio per quintadecima noti fateb- 
bono mancati Appellatori; gli deuo rilpon-Jere « 
per non edere le Lunationi di (oli giorni i8. 
chiamare il Plenilunio XlV. foggi ace per parità 
di ragione alta tnedefima difficoltà « e me ne 
appello lo à nome di tutti i Aelarttì Chrirtja- 
ni ; é per moftrare * die la quartadecima « e 
la quintadecima « ó Plenilunio lotto due cole 



ma j e nel. giorno del Plenilunio celebra»* la 


v. 


»•* 




Tià fognali" ci diffnifee il dubbio Cornelio à La * 
fido , il aitale parlando / opra T E/odo al caf. i *• dice 
refpondeo MenGs primus, Se Pafchalis eft is cu * 
ins decimaquarta dies , fiue Plenilunium , in 
-cidit , vel in Ipfum vEquinoGium vernum | 
vcl primo poftipfum ,quofit vt Nouilunium primi 
. Mcnfis iyc. 

i , _ 

RISPOSTA. 

< ■ ** 

IlP.a Lapiderà per me: imperoche nel luogo d* 
tato dicendoli V. fiue Tlettilurtium l’Autore fer* 

* uendofi della dittione /«eviene à riconofcere* 
che la quartadecima , & il Plenilunio fono co- 
fe diuerfe , perche quella dittione per dottrina 
d’ Imola propriamente importa difgiuntione» 
& alternatiua : e hahbialì ancora forza i • di co* 

. pula in tutti i fenfi [ come anco la dittion* 
/eù f la quale di (uà natura cadìt inter ducer* 
fa , arguifee diuerfità. Ganxal. ad ree- Catte» 
(a) fanes gl. 48. num. 1 7. (a) e le cofe diuerfe fole fo * 
Bari de « no dalla Copula vnlte , * vna cofa fola per 
eflere Vnifa a sé (leda non hà bifogno di co- 
pula * É fe bene fecondo Baldo Conf. 119- ci- 
tato dal Tufco littera D. Concluf 37*- Ia dlt ‘ 
tione - medefìma feà può importare ex mente 
■ proferenti s , e congiuntione , e dilgiuntione ,e 
diferegatione , & efpofitione , non mai pero 
trouo. che porti l’identità ; -Nel leggere diuer- 
f, paifi db Cornelio à Upid*i Ofl .commento 
del cap. ta* dell’ Efodo trouo , éhe elTo ?PP[“ 
tamente di (lingue la quartadecima dallà^ec.- 
maquinta » dunque maggiormente dal j u ^ 5 > ni ‘ 


- ! 


dtHionib. 
die. 31 ». 
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lunto , Il quale G A tempre terminato !H gipr- 
Uo quartodedmo y nel cuore del giorno Ided- 
moquinto, 11 P. à Lapide dunque in vn pai- 
fo di quel capitolo parla così . Bico ergi baite 
Vefperam fuifie poficriorem decima quarta Luna % 
finì decima quarta die iam definente , fa* deci • 
ma quinta irteboantt ; ita vt ritus hic agni fieni 
parti* decima quarta , partito decimaquinta die % 
• immelatìo enim ^ tgni fielat deciwaquarta : com* 
mefite verò pracifè fiebat decimaquinta die^Vefpe» 
ra enim bac erat Cenfinium decima quarta , fan 
decima quinta dici y -fa* vna fui parte ad deci • 
mmquartam , altera ad decimamquintam fpc 8 a+ 
bat , e più {òtto fcriue così > dices : Dies *A+ 
Ximorum incipiebant d decimoquarto die y fan fi- 
niebantur Vi*eJimoprìmo , ergò durabant per 8. 
non per 7. dies ; Ita Paper. Pefpondeo decimato» 
quartum ditto debere occludi } Incipiebant enim 
dies %A\tmorum decimoquarto die non mani , vt 
toult pupertus ,fed ad Vefperam ì puta incipiente die 
decimaquinta , qua proinde vocatur prima *Axi- 
morum ; vbi nota dies *Avmorum incepiffe curri 
Tafcbate y vnde quia Ve [per a Tafchatis re ferri 
poterai ad decintamquartam diem , cuius erat fi- 
nis y fa* etiam ad decìmarn quìntam y cuius erat 
initium ; bine hic verfu 1 8. fa* ab Euaageliftis de» 
fcribentibus vltimam Chrtfii Ccenam , dicimus quar» 
~ tus dies vocatur primus ^ì%imor\im\ Lenitici verò 
a;, verfu 6 . fa> alibi denmus quintus dies voca- 
tur primus sAximorum ; Vndt y fa* hic dicitur ob » 
. feruabitis %Avma , in eadem inim die educam JE- 
. . xercitum vefirum de Terra *Egypti ; Confi at autf 
*. num. 3$. H^braos egre fio s 'effe ex AZgypto de - 
cimaquinta die Menfts primi . Veruni quia *Agnus 
- Jieet ante aymolatus , fa* effusa non tamen come - 

debatur 


I 


tei r 

Uw nifi A? * qua prépriè pertìnchat ad 
‘ die*#. £/« 4»r<fwj Agni ine ipiebat , {p 
Avmorum : precìfe ìoquertdo Efus ^ tiimorum 

incipiebat non à 14. fed à 15; die , proinde 
r comntunitèr vocatur primi dici AVmorum , J&A 

Toflatus * /uitar Axima teepìjfe ab 
immo latitine Agni * ^ confequentèr 14. d/* * #0;* 
1 5. v/ dixi Efiis Avmoróm incipiebat non ab 
Jmmolatione Agni * qua fiebat decima quatta dii 
4d fafperam^ , fed ab Agni còmmeftione * quafie - 
bat-noflu 1 incipiente iam quintadecima die , vt 

{ atet verfu 8. Non fi può più chiaramente ri* 
onofeere da quello luogo non eflerc intendo- 
ne delfAutore affermare vna medefima cofa la 
quartadedm* , e'l Plenilunio; dillinguendoco- 
• sì bene il giorno quartoderimo cfal quinto de- 
cimo , il quale realmente fi può nominare Ple- 
nilunio per iarfi in elfo. SI che in buono * Se 
ottimo lenfo vuol dire alternatiuamente Cor- 
nelio . 11 primo Mefe e Pasquale d quello * 

* nel quale * ó il quartodeelmo giorno , ó Cade 
nello dello Equinottio di Primauera * 6 pri- 
mieramente dopo J ó non cadendout il quàr- 
todecimo giorno i vi cada il Plenilunio * Nel 
medefimo cap- Il P.à Lapide ricetta l'opinione 
di coloro i quali voleuano * che la fumione 
dell’Agnello fi faceffe la prima fera nel prin- 
cipio della XIV. & jgli afferma * ( e fagio- 
neuolmente ) che dffba farfi la fera feconda 
nel fine di effaXlV. fe quello è vero* non sò 
che male habbia io fatto in dire* che la XlV- 
fia * ò s'intenda edere vn intero giorno di 24* 
bore àuanti il Plenilunio * cioè auanti il prin- 
cipio della XV. nella quale falli il Plenilunio. 
Polliamo dire ancora . che dal P* Cornelio àia* 

' ' pidc 
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pide fiali intefo chiatte tiretto© termine ( cor- 
tamente non il principio ) della XI V . Tlcniluniè 
plalicè y cioè in Vicinanza * profilala diftania yt 
quafi Plenilùnio , He impropri*; pprtaiidò il quajt 
fecondo i LcggiftL improprietà * firìtione 4 t di- 
ttìinùtioiie ( à ) thà la decimaquinta fi chiahià 
à ragióne Plenilùnio pdrtilitcr :dod ih tfnò Iteffó 
precUiflifTió punto : realmente 4 è con tùttàptò- 
. prietà ; dunque la XlV. farà Plenilunio * taà 
tarò mòdo , e farà giornata ferriere realmente 
dinerfa da quella dei Plenilunio* Dunque hoii 

mài tutta vna .Cofa. S. w / • *. uà-* 

Dico per fine , che trattandoli d’aùtorità di feint- 
tòfe y la quale ferùe d’ Argomentò éfirinffcCo * 
pollò opporre ih contrario l’auttòHtà d’altro icrit- 
tore 4 e più antico i e più autoreùole per la di- 
gnità y e forfi adai più efpCrtò iti quefifc matte* 
rie. Se chiama il P. Còrnei io à Lapide ( mànorì 
chiama ) la Luiii XÌV\ Plenilùnio* Pàolo Mig- 
delburgehie efpreffamerìte hel (buri citato fuò 
Librò ( b) Chiarite là XV. Plèriilùniò diCerido; 
5 s {os èrgi iH fuppuidtiótiè LUÙ# tyàfchàlis ditto op- 
pojitiònis lutoitodriuto iiocahbhuè Lutami kV. & il 
CUuio portando quéffallegàtiòrié tonchi ùde {è) 
tuo quid cldriUs potefi dici ì cupi città ùppojiimito 
ìumiftàriuto fiat TltHifUniuto ìiócat Lunato X fetis 
ìucè clarini tfi liuto Lunato kìV* tomi tappi Udii 
PfcriiluHiuto * 


taJÉarb. 
de difìio- 
toibus .VI 
qudjtidici 

a 6 ti 


~ ♦ 


r * JMi 

95 § nel 
cap • 184 
f c J CaL 
Gtt*. cd* 
È* H. 
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M Gtófeffo kit tibrd al cdp. ip essi J'pe tifici «[ni- 
fi o dubbio Mente Vero XaHticò y qui. a pud nos 
Wifàfi appellàtuf j & eli Anni Antìcipi titto, qtùr- 
tadccimà Luna j Sole .òppofito in Ariete y quo 

Meo* 


/ 
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Menfe liberati fumus à feruitute ^EgypKarum* 
iacrificium , quod tunc egredientes ex ASgypto 
fecerunt immolare nos armis fingulis quod Paf» 
cha dicitur,celebrareque praecopit. Secondo ilno- 
. Jlro Cenfore , quejhè Ebreo , non sconta . E pure 
fappìamo eff ere egli approuato da S. Chic fa , come 
* Ruttore elafi co . r 

RISPOSTA- 

«r * * 

(a) Kb. i. lo nella Difefa Pafquale hò citato, ( ) e fatto 

i.fe- conto di Giufeppe Ebreo ; e in quefto genere 
ré initìo di notitia Pafquale ne hò difeorfo come d* Aut- 
. ** tore ben Claflico ; perche dunque rAuuerfario 
mi fà dire à fuo modo , quello non hò mai fo- 
gnato dire ? che per e fere riduttore citato Ebreo 
non conta . circa al patto di Giufeppe nelle paro- 
le , lafciate l’altre, XIV. Luna Sole oppcjìto in „ Arie - 

(b) pdg'ìc6 te : fi deue intendere, come fopra, platice , 
$ pojjìamo non partilitèr , cioè fub finem quart{decima , Sole 

* ‘ quafi oppofito in *, Ariete ; nel retto noné mai pof- 
fibile , che dentro la quartadecima della Luna 
il Sole iia mai partilmente oppofto alla Luna, 

, v *; dimorante il Sole , ò nel fegrro d* Ariete , onero 
in qualfifia degli altri del Zodiaco. 

^ V V E J^ S 

* 

Se parliamo della fentenza del Cardinal CaetanoTjtu* 
uer fario fluppifee , fi mctrauiglìa \f contorce e sbàt- 
te per eff ere fentenza d f vn tal Terfonaggio ; ed in 
* * fine con più pitie berle , e paufe rigetta , Bafi ondu- 
li foto , che fi tenga conto de fuoi medij moti , e de 
Cicli . E pure le parole di detto Bgligìofo fono cana- 
te dal Capitolo ia% delf Efodo in queflo modo sDe 

Men- 


i 


Digilized by Google 


— - 1 -' 1 1 1 ’> 

/ 

109 

Menfe Lunari cfl fermo , & demonfiratur Lu- 
.natio illa cuius ad Solem in Ariete oppolituefl: 

* prima , & adiungitur prima prò cautela ; fi 
euenirent duae oppofìtiones Lunac ad Solem in 
Ariete altera, ad Solcai in principio , altera in 
fine Arietis. 

♦ . . 

* i * * 

\ RISPOSI A* 4 

Io deirEminentifiìmo Caetano hò fatto, e farà 
quella grande (lima , la quale è douuta al di lui 
fublime merito ; nella Difefa Pafquale hò por- 

* tato varie didintioni alla Dottrina delledueop- \ 
polìtioni Lunari in Ariete per confederate la ma- 
teria in tutte le maniere potàbili , Se in tutti 

quei mòdi , che ncn odino al Calendario Gre- 
goriano, non hò (tapiro , non hòmai fatto ma- 
rauiglia , non mi fon feontorto , ne sbattuto, e 
ne modi habili riuerifeo , Se hò riuerito la feti* 
tenza d* vn tal Perfonaggio ; non mi fon diffufo 
con le flicicherie , ne hò fatto paufe per non èf- 
fere il mio vn libro di Malica , e per fine lòia- 

* mente declino da quella Sentenza , più tofto 

- che la rigetti in quella parte, che può effercon- 

* traria alla difpomione del Sac. Concilio Nice- 
no, e metodo della Riforma Gregoriana ; e per 
certo folo mi bada , che fi tenga conto de Cicli 
regolati da medij moti ; de Cicli dico non miei, 

' come vuole l’Auuerfaeio, Mà della Santa Ghie- 

* fa Cattholica. Certamente V vfo de Cidi fem- 

- pre mai s’é praticato nella Chiefa di Dio per 
meno dal Tempo del Concilio Niceno,& anno 
di Cbrifto in quà; Cosi trouo nel Clauioal 

cap. 17- num. ry.OJy e fi conferma da quanto (n)§htù 
egli precedentemente nel cap. 5* num# io. porta, autm. 

che 
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che per la 'Varietà de Cicli dopo ij Concilia nac - 
quero varij difpareri trà Greci , e trà i Latini 
(opra la celehratione della Pafqua fin tanto , 
che 1’ Abbate Uionjfio lai tempo di GiofiinianQ 
Seniore ) feri fle al Calendario Romano il Ciclo 
degli Aielfandrirv circa 1' Anno d?l Signore jtz. 

( al riferire del medefimo cap. ii.num* j.)ecef? 
farono i litigi; verlo l’Anno jjq- e fi è prattica- 
to fino all?, Riforma Gregoriana, e nuouo Ciclo 
^pattale, e lofieifo da lqi s’afferma nel cap. ?j. 
pum, 8. ( a) e nel cap* » 4 * num. it. (bj & èco? 
fa certifiima. Cfie le pargle del Religiofq cioè 
gran Cardinale Gaetano [comefe non Coffe ma? 
afelio eflere fiato quel preciariffimo Ingegno 
dell' illufiriflima Religione Domenicana onde 
era fufficiente , e più decoro fo repigliare il tito- 
lo della dignità C ardinalitia fenza defeenderead 
i ajtro titolo ;‘J che le parole d'CQ fiano fpiegatiue 
del paflo dell" Elodo , e dette per commento del 
paflo dell’ Efodo , Ninno ne dubita . Non però 
fono cauate,cioè non fono l’efprefle paroledell* 
Elodo pel cap* ia. circa la forata poi delle tpede- 
fitpe parole oltre quello diffiufamente hò fpiega? 
to nella Difefa Pafquale lib* cap* 9 * fuccin- 
Wmente dicp . Quello gran Porporato per vna 
parte hà ferino dopo U Concilio Niceno: dun- 
que hà intefq £ per elfere C.athoiico, e difenfore 
della Fede Catholica ] vniform?rfi ne fuoi fcritti 
alle Cqftitutipni del Concilio Niceno; Sicché 
pon volendo 11 Concilio Niceno , che fi faccia 
Pafqua prima efe 1 1 1 zz. di Marzo , bifpgna con- 
chiudere V quando. il primo Plenilunio in Arie- 
te fi ì'4 inanzi alli zz. di Marzo , quella prima 
oppofitione in Ariete non è pafquale; e bifogna 
canfequenterqcnte far pafqua nella feconda op- 
TTV * pofi- 
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S fittane in Ariete ; Dall' altra parte hauendo 
itto il Cardinale auanti alla Riforma , de i Ri- 
- formatori del Calendario lenza cotitrouerfia Per* 

• fone dotti film è hebbero noti tia di tal Dottrina , 
de hauendo determinata la Pafqua fecondo le 
\ Coftitùtioni N ice ne , ci bi fogna neceflariamefite 
■ conebradere , che non attefero la prefata bentS- 
za del Caetano , quando fia contraria, ò non 
. coherente a i loro Decreti, parrai d' battere ri- 
fpofto à baftanza • 

.... • 

VZ <4 \IQ. 

f{on mette tante difficoltà il Clamo ì come fà il nefir » 

■ impugnatole , mentre nel cap, iz, al nttm. 17. del 
Calendario Gregoriano coti parla . Sed bine non coa- 
fequitur, vt Sanfla Ecclefia fpernere, de reijeere 
velit Pleniluniacpleftia vera,* illis firmitet reie- 
tfis amplefli, feroperq; retinere Plenilunia C j- 
dl de fui Natura non vera . de pracifa , de in* 
corrigibilitèr vittafa, 

I . ! 

RISPOSTA. 

'"x * 

* f * ' 

II Clauio , non Tota nel cap. va. . e num. 17. del 
Calendario f mi in tatto quel Votame non dice 
qnelta , ebe da eflo 6 vuole che dica : per cbla- 
, .firmi del vero hò, letto , e riletto il Calendario 
.con cfottiflìiw* diligenza , e non bò ritrouato il 
fotta periodo ìbò trouato fata nel medefimo Ca- 
lendario al cap. 18. nuta.4. rajccisl- Quanqttam (a) § qua- 
eterni ZccUjta ht tyuilunio , <7. lunaXir. ex quam. 

' e* tnquirenda , teq; veres motta eenjfdtret , neqi 
medici j fed eoi fecundum Cfc# ordinai» dumtaxat 
mtiatnr ; ntgandm tome* non eft , mediai opofi- 

tienco 
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v tiortes ex tabulis *Aftronomicis inuentas maximi ef- 

* je vtiles ad perpendendum , (y ieiudicandam qui* ! 

* nam Cjclus è pluribus fit eligendus , ly in Calete 
. dar io defcribendus ad Lunas XIV, V afe baie s per - 

'* Uefligandas Js enim ex omnibus ajfumendus eft, cu* 

■ ius ]>{ume'i ^ad bibita fuis temporibus JE> quattone j 
perpetuò in Calendario ita T^eomerrias yfiuì f b{pui- 

* funia y atq; ex bis Lunas XIV primi Menfis ad 

* Sacrofbnélum Vafcba rito celebrandum ofiendant » 

Vt nulla vnquam Luna XIV. ‘Pafcbalis. à ì^puilu- 
nio inclufiuè numerata , duobus aut pluribus diebus 
appofitionem medium pr<c curva t , fed vel vno tari* 
tum y vel certe in ipfum Tlenilunium medium inci - 

' dot y vel faltem non multo poft cortfitquatur . Qua* 

' tnuis ne de hoc qui de m magno per 9 laboret Ecclejia y 

* vt videlicet tam accurati , ac ftudiofe exquiratur 
Luna XIV \ 'Pafcbalis : quia et fatis efì , vt omnes 
objeruent vbique diem Lun<e XIV . d ì^puilunio Ch- 
eli inclufiuè numeratum , licet interdum plus quam 

* vno die appofitionem medium pr<eucniat , aut infe - 
guattir . le quali parole y quanto fiano Jontaac 

\ dalla fua citatone , chi legge Hntendc • 

** V VE \S \IQ* 

* ■ ° * „ * • f * * 

Cd il Riccioli in pià luoghi efclama , che à eaufa do 
' Cicli , e trajeorfo d'Equinottio la Santa iVafqua fi 
celebra molte volte nel fecondo Mcfe y come fi puèi 
. vedere nella mia Lettera dell'anno al Lettori, j 

RISPOSTA, , 

« • . < « . t 
, • . • * - * * - * 

Se bene il P. Riccioli nel fuo Almagefto afferma, 

' Che ogni Ciclo Lunare tal volta addita la cele» 

- trattone della. P*f<jua nei Mete fecondo , non 

- % ■ 1 (k 
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fò fchiamazzi , e querimonie, che Tuppone T Ali-. 
uerfario • & a quella autorità fi) da Noinfpo*- 

to adeqnatamente nella Oìfeia Pafqua le L|fa. 

V ; cap ( a ) in fimigHantc modo. Ridondo, , a )§ col- 
Che 1* Auttorità , ò fentenza predetta in fe (leda poi 
vera niente milita centra la coltra dottrina ; 

Non (i niega da md , che qualuuoglia Ciclo 
Lunare foggiacela a quella ImperiCttione piU toi, 
to , che errore, per elfere incuitahile : che n etì- 
kifcé à celebrare la Ptfqqa nel fecondo Mefe, 
quello fcoglio però inevitabile , quando fucceda 
di raro ( come ne} Calendario Crrcgoriano Jh^b- 
bramo di fopra (b) ammetto di buona voglia , OJ/iM, 
i priegato gli Auuerlarij , che trotino vn Ciclo c. 
immune da quello neò , fe doloro 1 animo, ma quinci, , 
fi tratta dell’impoffihile j quello folodurique de- & 
ue dive il Riccioli , e da niuno s impugna ; non indcjen- 
É perd , che quello accada contrala Santa Men- fionePai- 
te di Gregorio iflll- Imperòcb.e i Correttori del chah 
Calendario Gregoriano hanno di buona voglia 
confettato limile intoppo , c cjò non oliarne li 
venne alla rinoqatione <jel Calendàrio coll aut- 
torità di quel Santo Pontefice i Onde non e 
contea la di lui Santa Ménte tutto quello, che 
da Riformatori di quel tempo fi) «abilito. Il 
Calendario dello Gregoriano apertamele con- 
feda nel càp. 19 in «he il medefimo: dicendo [c] (V] numi 
quartò veiimus , nolims , cogimùr interdum ob no- 9. $) 
turami Odi, qutCumqut ilio fa, fa qùaeumquo ratto- tio 
,,e in Calendario difpofìtus Tafcba e# primo MtnJTf 
modo in fecundum , modo in vltimm r(i}cer < . Si 
Che noti s’hà da dire , che per quello il P. Ric- 
cioli voglia l’abolitione de Cicli ffi come la Ri- 
fórma gli accetta , quantunque vi riconofca que- 
,& ineuitabile imper lettionei fi contenti dun- 
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(a ) Cai 
Ore», cap , 
19 gl quod 

fi 

(b)pag. 7 j, 
$ come ia 

XI r. (uh 
Sfrena 


( c) 
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(d) Cai, 
Greg. cap, 
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que il noftro Arguente di permettere alla S. 
Chiefa il fuo Ciclo , e non accufarla , che qua* 
fi non faccia bene * quando tralafcratl i moti 
celerti [ il che egli non vorrebbe ] voglia più 
tolto feguire Terrore del Ciclo ( purché fia raro) 
ad effetto di prefcriqcre vn facile Regolamento 
al Popolo Chriftiano [a ] come é douere , e di 
quella materia vn* altra volta di fopra ( 6 ) s'è 
detto. Soggiungo , che in hoggi abolite le Ta-* 
uole Pruteniche , e ritenute le Thiconiche , le 
quali portano l’Anno tropico poco variodalTAN 
fonfino , non é piti luogo , che T Equinozio di- 
neghi dalli ai. di Marzo alitai. onde certa affit- 
to il pericolo di celebrare la Pafqua nelTvltimo 
Mefe ; e per l’altra parte così T Equinozio fi 
contiene trà li zi. e * 0 . ( giorni due neceffaria- 
mcncc domiti alla fua diuagatione ) reftando il 
pericolo folo di celebrare la Pafqua nel fecondo 
Mefe , la qual cofa accadendo per giulta ragio- 
ne di leruirfi di regole vpiformi % S, Chiefa non 
può effere in modo alcuno rìprefa , perche an- 
cora nelTantica legge ( c) à quegli , che per 
legittimo impedimento non poteuanofar Pafqua 
nel primo Mefe , s’ordina t che la faccino nei 
fecondo ; oltre che S. Chiefa é già lihera dal 
giogo Mofaico. In fomma per neceffità di Ci- 
clo S. Chiela é forzata talThora portare la Paf- 
qua dal primo al fecondo Mefe^ i Riformatori 
lo conobbero al tempo della Riforma , e Tab^ 
bocciarono per minore male , perche Ò bifogna 
Inghiottire querto boccone amaro » à diftrugge- 
re il Ciclo i\dc appigliandofi à i veri moti, que- 
lli fono lemmario di dilcordie per la diuerfità 
delle Tauole , e loro incertezza d* effere efatte 
per longhi tempi. ( d ) Non dobbiamo dunque 

in - 


*' in modo alcuno attenerci annualmente agli A, 

Krortomici Calcoli , come pretende il nofiro Au- 
Ueriarip*, onninamente non fi vuole difendere IV- 
to del Calendario Gregoriano impone da ogni 

• errore , ( cofa efprefia nel moderno Calendario) 

[a J mi fi vuol {ottenere , e preferire adognal- (a) cap . 
tro , perche ne contiene molto p^chi , e meno 24. num- 
degl altri ; e perche Santa Chiefa hà voluto lem- x 
pre , e vuole , cqme (opra ( b ) i’vfo de Cicli, Omni a 
ru n vuole in modo alcuno feruirfi del Calcolo ( b ) pag. 
Altronotiica particolarmente vero. Perla qual 109.$/$,^» 

• Cof4 ò i’Auuetfario ritroui vn Ciclo migliore, fe pagali § . 
£i» dà cuore , ò vero permetta , che Ja Pafqua fi bene 
dell’Anno r 68j. quantunque in rigore di calco- 
lo Agronomica farebbe fiata celebrata à 25. di 

Matto nel primo Mefe fia fiata di buona voglia 
riportata à 22. d' Aprile , e nel fecondo Mefe; 
così richiedendo la forza Ciclare , dunque ACK 
ciò migliore , à Silenrio Signor Auuerfario. 

A V V E I^S A Ilio. 

(pii che di fifird bi dimoftratò fiprd fa' ! Pafqua fai 
1 704. cbq le cab ole inuentate dal nefiro Auuerfario 
tieJcenU falxe % eche 1$ pfrf J{egele Stabilite fitto , 
y ebe tl Vlenifanio legna defitte net giorno zt . di 
Marzo > 9 vere doppo fino difa diTtfr attorte del Sq- 

* le in Ariete ^ che è Uno olii za 'Aprile in circa % 
perciò fi di alfa nbftra Pafqua del ?$5j. pn dubbie 

" dtuerfù peri da gufilo del mio Genfire j *d è > ebe 
*' per ejfire feguìto il plenilunio del fa firadet 

* dì * 0 . di Mar%o , vicino ad vn'bùra di notte , fi 
confiderà , che in tal tempo nella China , Qìappo - 

/ ne , & aitò luoghi quiui Orientati corrifpondeuano 
v /f bore t€* e ij. del dì 20 . e non incontra dijficoU 
* • Ha ti ì 
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tà^percbe non muta giorno ;Mà però nell 9 ^America il 
Vlemlunio venne afarjx la mattina del dì n. Mar- 
zo y dunque in quei luoghi per feguire dentro alì E- 
quinottió fi ab dito non ci era alcuna difdicenza il 
r celebrare la Va/ qua la Domenica futura , che veni* 
ua ad effere in quell'anno alti 25. di Marzo . men* 
tre era dentro A termini dell' Equino: tio ft abilito 
dalla Preforma Gregoriana , e da Santa Chic fa . 

RISPOSTA# 

• #* 

(a)png. yj. Già Che di {opra (* ) s'è detto circa la Pafqua dei 
$ come la 1 704. che ne cabole , ne lnuentioni , ne falliti 
XIV ì fub fi ritrovano , e che le vere Regole (labili te non 
finem fono , che il Plenilunio fegua dentro nel giorno 
. ai. di Marzo ouero dopo (ino alla dimoratone 
del Sole in Ariete , che è fino alli so. d’ Aprile 
in circa i tnà la vera cagione effere l’ Epatta 
XXIII corrente .in vece dell’Epatta XXIV. la 

S uale Epatta XXlll. porta la quartadecima Ci- 
. are i *t. giorno ((abilito ali’Equinottio , e fup- 
pone S. Cbtefa , che la XiV.non preuenga, ini 
accompagni , ò fufieguiti, all’Equi.nottio. Percià 
difeorriamo alquanto dei dubbio. , che porta al- 
la fua fuppofla Pafqua deli’ Anno. itàf. alli zy. 
di Marzo. ( non già perche io fdogIimento,cbe 
dà al dubbio il pofiro. Auuerfario renda più le- 
gittima quella Pafqua con fate cadere il Pieni- 
■ (uniQ à sr. di Mar^o» militando la naedefima no- 
ftra rlfpofta nobefiete quella la cagione di legit- 
- rimare il giorno, Pafquale, rpà che la XIV. Gi- 
oia re cada nel giorno de ai. e non prima; On* 

> de in quell* Anno , perche coli’ Epatta XXIV. 

corrente cadeua à so. e non à zi./ nel qual gior- 
; po accader*. nell’Anno 1704. coll 'Epatta XXWJ}- 


per quefto a gli Americani ancora non potè 

quella Pafqua cflcre legittima );mà per far co- 
nofcere agli Eruditi lettoti il vero, decorriamo 

così. . 

Il Paralello d’Italia è trai 40. e 50. gradi d elcùa- 
rione di Polo; ampliamolo ancora trai *o. e 50. 

' per comprenderà meglio nfola del Giappone, 
c ’1 continente quafì tutto della China, la lon- 
gitudine della r.oftra Italia é trà i *n. c 46. gra- 
di; l’eftremità del Giappone tocca I gradi 17*- di 
longitudine i rertremità della China nel detio 
paralello comprefo da ?o. e 50. gradi non ecce* 

* de gradiamo, dunque per maggior facilità piglia- 
mo il mezzo proportionale trà $0. e 40. gradi di 
longitudine deH’ltalià , e farà $ j. gradi ; così il 
mezzo propoftionale trà li ìli gradi della lon- 
gitudine del Giappone, e li i6o< della China fa- 
rà in circa gradì 167. Tono dunque quarti Paefi * 
più orientali della noftra Italia , per hauerli noi 
guardando il Polo à mano delira difianti dalla 
noftra longitudine di gradi JJ- realmente gradi 

Orientali. 

' Supporto qntfto fondamento; (i sà, che nàfcendo a 
Chinefi , & Infolani del Giappone il Sole prima 
che à noi ,neceflaria mente tramonta prima ad 

- «flì , che à noi ; dunque quando a noi à prin- 

* eipio di notte, ad erti la notte è molto inòltra- 
ta ; fiamo iti difcorfo de giorni Equinottiali di 
bore iz. e fenZa dubbio il Sole in vnhorà corre 
gradì f dunque a correte S predetti 1*2. gradi 
fi confumano bore 8. M. 48. dunque quando il 
Sole tramonta à Noi Italiani, già al Giappopc, 
& alla China tramontò bore 8. M. 48. prima* 
cioè quando Noi habbiatno il principio della 
Notte j erti hanno hore otto M. ^ 3 . e 

JJ j Sioi 
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^ Noi habbiarrio vrt bòri di notte , etti ne harirtò 
Vnouc M. 4 g. come dunque può dire i*Auuer- 

fariO V che à quei Paefi corrifpondano le 
bore \S. e 17. del di io. fe vuol fapcre à quali 
. Popoli , duando il Sole à noi tramonta * corti f- 
fondono le 1$. c r;. hore della Campana , é 
fetta loto à farli notte bore jr in citca gl iel dirò 
Io ì fono nell’America fettentrionale Ja noua ! 
Francia , Virginia* la Florida * e lenza malto 
diuario Cuba , Il Medico , Ifola Spagnola , e 
tratti vicini : benché quetti vltimi luoghi iiand 
di là dal tropico * £ fuori del predetto nd Irò pu- 
ralelló comprefo da i $o. e jo. gradi dVleuàtio- 
ne del Polo artico ; Perche eifettdò quetti Iuch | 
ghi à Noi occidentali in longitudine gradi 500. 
in Circa ; 11 Medico però alquanto piu occi- 
dentale trà i gr^li 280. , e 270. di longitudine* I 
: t tutti con meteo propoftlonale in gradi 285 di 
longitudine * e la noftrà longitùdine media è 
Wfifatìi di gradi $5. * come foprà [ a j fatta là douutà 
$ il fottrattione ne viene * che quei Popoli fianodi* ; 

kllò ftanti da Noi gtàdi Ho. occidentali ; Il Sole 4 

feorrere i medefimi,a gtadi 15. per bora, ne vuo* 
le hore fette rii. io. dunque quando il Sole tra- . 
monra à Noi Italiani * tettano a i predetti A-« 
mericani hóte 7. e più di giorno , prima che 4 
loro tramonti. 1 cioè contano le hore 1 6- e tf.del* 

* la Campana , e quando a Noi Italiani è vn'ho- 
ra di notte, quegli contano le 17. e 18 deH’Qri* , 
uolo. Ricoflofca dùnque rAuoetfario il grande 

/ abbaglio a mio credete inefcufabile v e conttJe- 
,‘t ri il Lettore* fe io<Juihautei Occafione di ti- , 
battere le Palle : rhà voglio vfare Verfo di lui 
quella modetationc * che egli rton hiJfaputo vfa- 
re verfo di mé ; l’auucKo nondimeno , che per 

; rauue- 

* * i d 
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l'auuefìire tioti fià tàrtto facile a cdntfadirH , dò- 
me pratica nelloccafione preferite; egli dice,che 
per eflerfi fatto à noi FAnno 1685. *1 Plenilu- 
nio la fera de 20. di Marzo in circa vrfhorà di 
notte ! fi fece a Ili Chine!! , & altri ad bore 16 \ 
e 17. de 20. & hoggi parlando delFEdclifle So- 
lare nel Libretto per FAnno r 702. fi dice*come 
è in verità , che facendoli FÈccJifle Solare a 
Noi ad hor^ di notte >c però non vlfìbile, ne 
meno farà vifibile à quegli delFÀfia* & Affrica* 
e lotto il nome d’Afìa fi riconofce la China 
Ifola del Giappone adiacente; fe quando à noi 
é notte , e come egli dice a Chinefi* e Giap- 
ponefi fono bore 1$. e 17. perche quali fui 
mezzo giorno ad elfi nonriefceFEcclifle vlfibt- 
le ? toltone gFimpcditnenti di latitudine pa- 
ralau! * & altro * de quali impareggiabile A* 
tffologo non fà motluo ; ì e nel medefimo * 

modo , mentre dice nel dilcorfetto dell* Ecclif- 
fe * che la potranno vedere quelli * che habi- v 
tano nell* America Settentrionale , noua Fran- 
cia * Meifico , Ifola della Cuba * Spagnola, 

& altre , fegno é che in quelli paefi ancora fa- 
rà giorno, fe bene à Noi faranno tré hore di 
notte , Se in detti luoghi corrifponderanno le 
h. 19. e io. per quello habbiamo moftrato . (<»,' fa ) pag. 
olTerui dunque ,come egli fi contradice, e prò- 1 17 §fup* % 
digiofamente fa , che la notte fia giorno ; è poflo co- 
die quanto dico fi a vero, ne facciano fède i dempoft 
Signori Cofmografi. Perche poi nella fua let- iuitittqa 
tera l’Auuerfario nomina TAmerica in genere * 
paefe fi vado , concedendogli, che in qualche 
tratto di quel nuouo Mondo (intendo fetnpre 
Settentrionale ) alla noftra prima hora di hot- ■ 

Ce corrifponda la mattina , e ’1 nafeere del So- 

nr* ^ ■ 


» 


» r 






V 


Digitized by Google 


•• n 


*ie: due tofe irti piade efarhinarè; vrià : d'iué * 
in quelle parti fucceda ;e l’altra: (e debbi 
quella mattina in quei luoghi ( rifpetto à no- 
ftri) denominarli più prodima , ò nò vdrfo il 
fine dèi Mefe : cioè fe la (era à Noi de 20. • 

Mano fia a quelli la mattina d£ ar. [ cóme i 
rimpugnàrore crede J ò vero la mattina de 20. 
come io (limò certirtimo \ circa il primo pbn- < 
to è facile la rifpófta , e dicefi f che accade in <■ 
Serra Neuado, e rtuoua Albione e luoghi con* *j 
uicini , fe vi fono, per edere qqertipaeficom- . j 
prefi nel medefimo Noftro Paràlello trà i ;o. ;| 

c 50. gradi di latitudine , e fono in longitudi- \\ 
ine lontani da Noi * ò verfo V occidente , ò ; 

Verfò Totiente vn femicircolo , e gradi 1.80. !! 

v Circa al fecondò punto à Noi più rileuanre la 

refolutinne dipende dalla queftione : in qu^le ! 
r » Emisfero fù locata la luce, quando cominciò à ♦] 

t irare nel primo giorno [Io rteffo fi dice del 
ole fatto nel quarto giotrno ] e fe nel detto 
Emisfero fù porta la luce , e refpett inamente * > 

!1 Sole fili culmine Meridiano, ò sù Porizzin- ! 
te ortiuó ^ circa quefto fecondo quelito a fieri* 
(à)i.ftnt. fee Beda , al dite di S.Bonauentura ,( à ) che r| 
fù locata fnìmeizo Cielo ; (Mà non èquerto 
bf parere accettato ) Altri vogliono sùJ’Orizzón* 

te ortiuó ) E querta fentenza , che dal mede- 
fimo S. Bónauentura s’ attribuisce ad Vgorte* 
f i)Càp.u abbracciata dal Santo , e parimenti dal Cae- ] 

#<•1* # tano , pare più propria , & vni forme al parto 

della Genefi ( b ) faftus èjl Fefpcre i cioè dal 
hafeere al tramontare della luce . k Et Afa;?* : 
f c ) ibidt ciod dal tramontare della luce fino al nuduo 
Ut. f ver. ùàfcete : dies vnus t BtVgone il Cardinale iti 
tacemque quello Luogo (c) chiaramente fi fottofìriue : | 

ert Vefp. t il - dicco* 
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dicendo ; enti* fàeta in Oriente precèdente ai 
Ocridentem in mocium jolis faflum e fi Vefper ,* & 
eaiem migrante fui Terra * £9» veniente ad 0 riunì 
faRitm cjt marre y & fìcfaaus e fi dies tonus nàtu^ 
ralir ex 24. . hdris . Hoc notandum , quòd mane efi 
Ter.ninns finali! precedenti! diei inìtium iterò , 
a*;/ fequentis . Jò/rfc diès non d tei tur ' ba- 
buijje mane quia mane duplum babèt rcfpeftum : e fi 
terminar finali! precedenti! diei y (y ifiitialis fe* 
quentis. Quanto al primo quelito è fentimento 
comune «nere (lata locata la Iute nel noftro 
Emisfero , e Mondo Tempre conofciuto * e nel > ' 
Quale dal principio efa per habitare ì* Huotno 
formato non già nell* altro a Noi oppofto,c 
doppo tanti (ccoli (coperto , e perche Cattarono 
folo hebbe tal rentimento , il Pererio f al quale 
in tutta quefta matteria da lui più diffufamente 
trattata rimetto 11 Lettore ) ( a ) lo chiama fig- (à)TnGè+ . 
mento $ fi deue per tanto Cònchiuderé y che là nefimeàp 
luce . & Sole cominciò a fpuntarefuirÓrizzon- primo 
te delle parti Orientali dobbiamo dire dell’Afia* 

Cioè della Siria , Palcftina * e Tratti proffimi 9 
rte quali * Se Adamo hàbitò , c motto fù fep- 
pellito t dico in Gerofolima , conforme difFufa- 
mente infegnano Cornelio a Lapide * e Giaco- 
mo Salano citati dal Ticino ( l>) t fi può con- (b)tnGe- 
fermare quefto ientimertto dalla certezza y che nefimeap 
Noi habbiamo * che di tali Paefì fi difcorrertel- $. ver* 4* 
la Sacra Scrittura * St in erti nàcque il Signóre* 
jt Vi confumò la noftra fclicirtimà Rodendone * 
t cortuersò tfà gli Huomini .. Anzi Gierofoli- 
ma viene decorata col titolo di effere in Medio [cj z p^ 
Tèrree dicendoli nel Salmo ( c ) Opèrattn efi , 

Lèut * faluìem in mediò Terra : cioè come* in- 
terpretano 9 della Terra , alì’hora cotiofciìita 9 

/ & ha- 
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* • * & habitabile * c realmente trattando^ delle no- t 

, Are parti Settentrionali , la Siria , e Pattina 
, flà in mezzo quafi pattile trà le Canarie Occi* 

*, dentali * e latore pitti deU’Afia* e dell'India 
Orientali \ Si che* il Sole nel cominciare il pri- l 
mo Tuo giro locato nell’ Equatore , e primo gra* 
do d’ Ariete ( così vengono a dire anco commu- 'i 
nemente i Ss. PP. & altri molti f che vogliono 
( a J vidi il Mondo creato di Prioaauera f a ] cominciò ad 
Trinum irf alzarli dall’OrizzQnte de fopradetti Paefi*edop* 
Crouica po fucceffiuamertte dairOrizzonte de noftri Co- 
c*J>.s* torni y e doppo pure fucceffiuamente dall* Oriz- ) 
zonre degli Americani : a chi prima * à chi dop- j 
po fecondo le parti deir America y f ifempre in* 

\ tendo Settentrionale J più vicine , o più remo- i 

^ te da Noi , che fiamo più Orientali di loro* e l 

da quello fi (à * che quando la Palefiina , ePa* 

. . • efi contermini la feguente mattina fui nafccre del 

s Sole ( a loro la feconda volta ) contarono vna 

* „ intera giornata compofia di giorno , e notte; 

GrAmericani * a quali il primo fpttntare del 
Sole feguì iz.hore dopo^ che era spuntato nella 
Paleftina , contarono folo mezza giornata * cioè 
bore il. y che erano decorfc dal nafeere ad elfi 
il Sole fino al tramontare * ad effi ; Ondedopo 
. - * altre dodici hore * dot? dal tramontare del Sole 

_ ad e(fi , fino ai nuouo puntare ad effi nella 

feguente mattina gli Americani predetti cónta* 

* * ’i no vn intiera giornata compofia di giorno , e di 

i , notte . E la Paleftina * e fucceffiuamente Noi 

alfhora tramontandoci il Sole habbiamocompi - ! 
r r to la metà del fecondo giorool ; e cosi fempre 
Noi Europei y t più di noi gl’Àfiani auuanzia* 
mo nel contare i giorni mezza giornata più/che 
gli Americani ; Ónde per ncceflità ne fiegue, 

che 
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che là nortra (eri dé tò. Marzo (ja a quei Po- 
poli là mattina de 20. mancando ad eflì per ar^ 

.. riuarci vrla olezza giornata * come fora (a) e per (<*) 

, tanto rion è Vero , che il Plenilunio fatto làfe- tafani 
fa de 20. Marzo ne rtóftri Contorni feguifle nei- 
, J’Anìerica la mattini de ai. Anzi la tnattin# 
de 20. E cosi Sigtìof Auiierfario alla vòftrà PafV 
qua de 25. Marzo t6$$. c refcé la difdicenza iji 
. quei luoghi centra quanto voi dite. DipiùTer* 

» rare ilei Calcolo può (lare con là giuftà notìtià 
della feienfca Aritmetica , He Àrtrotiomicai Mà 
« J’abbagliarfi nella fottanZà della C tomografia fcQH 
forra feufa in contrariò * 

V? E Si Hiò. 

tira ritornati fa all* noflrd fejla Tafquale % dico , di 

- fiffàrè il parere di guanto fcrijfe Hugol Martei 

' di Glendcud ^ che nèl fuo librò intitolata 

- * a Chiatte del Calendàrio Gregoriano così dot tante n- 
te parla . Poi fapcte , cAe nell'antica legge Dìo co- 
tnaodd pèr bocca di Mosse di cèlèbrarjt dal fuo To- 

* polo follennenìentè la Pefta Tafquale ; i perciò nel 
lib. de Numeri al cap. 9. Jt leggono qutfte parole i 
Tarlò il Signore à Moise nel Deferto di Sinaì nel - 
fecondo ^tnrtO dopo che egli vjc tròno d' Egitto nel 
firmo Meli t dicendo sfacciamo i Piglinoli d'ifdrael 
la Thafe nél fuo tempo nèt XlV. giprno di queflo * 

, . Me fe ld fera J adunque il tempo di far la Tafqua 
fecondò 1 ordinanza fa Iddio ifdd' affienare la fera 
del Xlr. giorno dèi primo Mefe * e quindi comin - 
tiare. là Fejta i f [durare tutto il giOrnd feguente 
Xr. con gl altri 6 - giorni degl'sizimi , che Seguono* 
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f <f ) /Yewt 
T^umer. 


Era molto meglio all’Auucrfario di non prtrtlre 
dal filo, e con vn Parergo non pattare a fpaedar- 
fi Cofmografo : perche cosi non haurebbe h$u* 
to occafione d errare ; mà per ettefe ritornato 
alla Pafqua , che egli fi farebbe fmarrita , fé 
l’Autore Citato da lui non gli daua in mano la 
Clttaue del Calendario Gregoriano , mi conuie- 
ne (replicare in difefa del P. Clanio , il quale 
per ordine della S. M. di Clemente Vili, man- 
dò in luce refplicatione del medefimoCaienda- 
1 rio , che quel libro , benché latino , é tanto a- 
perco , che non hà bifogno di Chiauer 11 Pattò 
de Numeri al cap. 9. trafportato dall*; Autore 
^ Mattel , fi troua latino con le precife parole nel 
Calendario Gregoriano al cap. primo , e num. 
t .( a) è propriamente per eflere sii le prime 
linee del Calendario , portiamo con ragione di- 
re , efTere la prima chiauc del Calendario Gre- 
goriano prefentata dal Ciauio a fuoi lettori : non 
dopo molti Anni fabricata da nouelli Scrittori. 
Circa la conclufione poi , che I' fmpugnatore ci 
porta , douerfi per ordinanza di Dio afpettare 
la fera del quartodecitno giorno del primo Me- 
fe , e quindi cominciare la Fella , e durare 
tutto il giorno féguente tj. con altri 6 giorni 
degli Azimi , che Seguono i Io non hò mai 
Impugnato ; Tempre nella Difefa Pafquale hò 
■detto , che la XlV. deue principiare bore 24. 
ananti il priuciplo della XV. per eflere giorni 
( realmente diftinti ; mà quanto alla funtlòne 
dell'Agnello, ( dicendoli od Vefperam ) hòin- 
tefo , Se intendo delia fera , nella quale ò fi- 
nire , ò è proflìma a finire la XIV. e comin- 
ciare 


« 
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ciare la XV. con quella conditione però , che 
non fia feguito nella fera dell’Agnello il Pleni- 
lunio : mà che debba feguire dopo calato il So- 
le , din qualche tempo della notte , & ancora 
. del giorno feguente ;e di più che quello non fuc- 
ceda prima della fera di zi. Marzo ; già che S. 

- Chielà efclude ogni quartadecima occorrente 
innanzi alJi ai. c per confeguenza ogni XV.in- 
nanzi alli a*, dall’dfere Palquale. Verodperò» 

. che correndo l’fipatta XX 1 JI. S. Chiefa hà ri- 
«. guardo al fuo Ciclo ; e fe bene in Cielo la 
XIV. e la XV. precedono il giorno ai. e za. di 
Marzo refpettiuamente , nondimeno la feguen- 
te Domenica cadente a aa. 6 altri 6. giorni do- 
po riconoice Pafquale ; e fe qualche Scrittore 
. impugnando il Calendario Gregoriano vuole il 
contrario , non s’ammette., e liberamente s’ef- 
. elude. 

%>'•*, ►« t , >*, » 

t S * ** * i ~ . * f Ì ^ 

•A VVE 

V 4 , * . , \ • 

Mdat eap. 4*. ridice il citate u tutore itila Tafqtta 
ì Ebrei. Jl Comandamento d’ lidie per celebra- 
. re la Taf qua ; come nel Deuter. al cap. 16. fà 

• % ue Ef. : * appettare il Mefe delle biade Mutile; que- 
, fio chiama il ttoftro tefic menfem nouarum fiugam, 

• che fecondo la diebiaratione di S. *Agcfftno nel 80. 

1 f“* Epifl ola , e di S. Girolamo della Taf qua trat- 
v * an f° liberamente cosi accorda . Dotte il Sole entra 

nel fogno d' Uriete , e alli » 4 . di tal Mefe volle % 

, t comandò Iddio , che l'agnello f occidefje , per 
„ cominciare la J era , e poi tutto il giorno feguente ( 
che farebbe il giorno iella Luna piena continuare 
. . la ftfia Taf quale . 

v ■ ; ’ • • 
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*Tqtt o quello palio é vniforme al precedente * è 
gli fi dà la medefima rifpoila .* non compren- 
dendo alcuna cofa diucrfa > anji tutta quello 
parta il citato dall’Auuerfario Vefcouodi Glan- 
doua foura il Mefe delle nuoue biade , viene 
indicatq nel Calendario Gregoriano ai cap, 4. 
num- $• ( * ) oue s’efprlwie hauere Mose difedav 
fo popolarmente al i'enfo del Volgo al quale 

f iarlaua : e così il primo Mefe Aftronpmicodel - 
'Alino appellò Mefe delle nouelle Biade, per- 
chè nell’Egitto , donde gli Ebrei erano vfeiti ,fi 
ifaccoigono le biade : di Primauera. Mà non é 
douere , che qqì fi tralafci d’auuifare il n olirà 
Cenfore : che S. Agallino nell'Epillola .So, oue 
tratta dell’vjtimo giorno , ( non già del giorno 
Pafquale , ) dice di pa (faggio (oura 1 ' Ecclifle 

} »rodigiofa del Sole , quando Ghriftofò Crocifii- 
O : S oli s Hit DefeUut vere mirabili! trat , {3* pro- 
digio fus . Vafcba quippe futrui ludatorOm , quoti, 
non nifi in plenitudine Lun<t ctlfbretttr , e non al- 
tro , al Santo fi dire dall’ Auuerfario , ò 
fuo Autore quello effettiuamente non dice,: non 
facendo Agottino in quella lettera dichiatatione 
veruna . Più torto é S. Ambrogio nell’Eplftola 
85. a Vefcoui dell’Emilia •, oue dice del Mefe 
delle frugi , di S. Girolamo , citato in genere 
fenta fpecificare il parto , niente aggiungo , e 
niente fi può conchiudere contra di mé : vuole 
dunque la cortdia » che da mé fi configli 1 ‘ Au- 
nerfario , che nel citare gl’ Autori non fia tan- 
to facile a fidarli •, e fi contenti di vifitare i fcrit- 
tori nel proprio fonte fe vuole con giurteiza al- 
legarli . * 
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ITA chi non cono fé , che tutte le autorità portano % 
thè fi debba cominciare la quarta derma la fibrate 
fe gufare la Fefta la quintadecima , citerò tutta pie- 
na y che vuol dire fempr e la medefima giornata , r 
fi on* ptt giorno auuanti di 24. Aartf : porta il 

noflro Impugnatene . 57 veggono pure continuamen- 
te gli Ebrei fegati are il meàeflmo file della Tafana 
ito ogni loro &efi a y e che di piti cominciano il klt- 
verdi fera a fefteggjar e il gabbato al tramontare del 
Hole y ma per queflofono flati a Bottega fino alia * 
fe^a vicino alle 24 bore \ sì che dunque non fi de- 
tte contarli il Venerdì per feffa ; mà fi bene la fera 
per principio del S cibato \ e così appunto fi dette 
contare la quartadfeima la fera : cioè principio deb* 

* fa quintadecima % ouero Tknihnio , * 

* > ■ i ' • . j 

R ISPOSTA, ; 

\ ■ ***** * « , 

^ • t * . è k < ~ . 

* * * • • ■ V , X 9 

Slamo da' capo : PAunerfàrio ripete le cofe elà 
dette , a H e quali già s é rifpofto : rupie con paf- 
fi conlimili prolungare il ch'icario ; mà lo non ' 
intendo replicare altra , che nominando l’ Au- 
uerfaria quintadecima >,e Plenilunio vna mede- 
nota giornata , quello é quello io hd affermato 

di 6 nnr* f /s l> ^ l »_ r. ? ^ 


Vll „v f quanta al cominciare la ftmtio* r alpa », 
ne dell Agndló ft» fera deità XiV. fu! fine , e (»%, 
B«1 Entrare della quitita&cima non è centra medejìmt 

>• * f^ ma douerfi confidente il prim pat. 

Cipio della XfV. fiore 24. ò più Coffa m giorno • $ poC, 
Intero auuanti la X^- non che l* firn t ione del- Ramo 

li • «ni i ^ re ^ or © *4- innanzi ibprirt- 
dptodelfaXV. che farebbe full* entrare della 

5**' Qiìi n< ii il reffante del Periodo, circa 
fu Ebrei j q loro fftle di cominciare h Pc~ 

* J fta 
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(a ) pag. 
200. $ Si- 
gnori leu 
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alibi 


f *> 3 § ne 
[fallirebbe 
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fta del Sabbato ogni Venerdì fera alla (omigliJh 
Za della Pafqua ; di (tare effi a Bottega fino al-* 
le 24. hore in circa , Àc il Venerdì non douer- 
(i contare a loro per fetta , fo!o il Venerdì fera 
per principio del Sabbato ; Dico ^tranfccu totum 

f uid ad ine ? il quale non hà (mai CQifltradetco 
affermare la feconda fera della quartadecima 

{ principio deila quintadecima : mà fempre con 
e conditioni accennata la) che dicci , no;n fia 
feguiro auariti natte il Plenilunio : voglio dire 
Va (petto diametrale delta Luna 5 e del Sole, il 
quale corifee in vn minuto di. tempo : lado- 
ue alla giornata quintadecima fono douuere ho^ 
fe 24. come a gli altri giorni , parlando almeno 
iq fenfo di Ciclo y che non ammette giorni (pez- 
zati ; e di più , che tal Plenilùnio CQrrpndQ qual 
fiuoglia Epatta ( eccettuatane 'la XX III. J non 
accada prima deìli zi. di Mar$o e correndo 
TEpatta XXIU. non prima della fua de 20. tra- 
montato i à fui tramontare del Sole ne fenti«s 
menti da me, difeorfi nella Difefa Pasquale riel 
libro r. cap. 16 ( b ) e cap. *7. (>] e cap. 21. 
(d) < 5 c in cafo ,che correndo i- Epatta XXIII. 
il giorno za. onero 21. di Marza , ne quali fup-? 
poniamo accadere il Plenilunio Celette , fotte 
Domenica ; perche correndo détta tipatta XXIII. 
la Chiefa confiderà il Plenilunio , non come é 
realmente in Cielo : conte lo fuppóne jil , 

Ciclo a 22. nel qual giorno cade ij quintode- 
cimo giorno dal Nouilunio indicatòciejarmen- 
te dalla medefima Epatta affitta qet Calenda- 
rio agli otto di Marzo , (ì trafporta la Pafqua 
glia feguente Domenica , !e fi celebra la lol- 
Jennita dentro la terza fettimana : cioè innan- 
zi alla Luna XXIL e fg qualche rara volta 
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♦rriuaft ancora- allaXX IL Luna , per edere ^ 
t*'€ofa rara S. Chiefa non ne fà cafo ; con 1* E- 
, patta poi XXI V. feon laltre Epacte tutte non 
. Rincontra mai difficoltà y J in quello cafo di » 

. Plenilunio la fera de *0. Marzo (al giorno de 
t %i. non credo pctlfa arriuare : e fe l’ Auuerfa- 
- rio noi crede , m-adduca vn prattieo efempia 
di qualche Anno futuro , nel quale correndo 
Epa tra XXIV. fecondo la difpafitione prefi?- , 

•ite della Tauola d’equaciooe il ^ Vero Plcnilu- 
.;l)io li facci a ai . di Marzo ) fi rigetra tal Pie-. 

„ ni lun io, cadente in qualfmoglias giorno della 
^fettimana , come, non Pafquale , e ls’ arrende 
.«la fegucote Lunazione v conforme effettuarne* 

..te accadde nell’Anno 1 68$. e tutto quefto, per- 
che lì vuole onninamente Ilare coi Ciclo y e 
: Vuole S* Chief^ camminare a regole ftabàli *c 

certe • ■ ■ . / . ^ . -v.i 

» • / 

»A V V \tù. 


Così intendo ten tali ragtimi , che fia : e non tanti* ' 
■ f ordimenti di cabale di bore M. indi di bo~ 

, te ix. pofeta li ti. tatto eonfujmi mai da nejfu.no 

■fognate.^ , - • •" < ■ * 
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Qui. l’ Auuerfario da varie parti della noflra Dift. 
s&fo Pafquale aduna diuerfi Numeri portati di. 

- uerfamente nell’Qpera, fecondo fi conueniua al 

- difeorfo,, e facendone vn gruppo :• anzi vn Cba^ 
OS indifiit#e > Ì3' indigeno pretende con tale adunati. 

■ za , come fofie adunanza de* Pianeti dedurne 
^onfegneoza finUtra,; impcroche gl’infegnana 
c / k gli Ad®- 
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gli AfTorifmi Arabici . sAdunatio Tlanetarum ttutt- 
qitam bona ; e mi vien detto, che l’Auuerfario in 
cerco tempo fé ne piccaflccontra vn Agronomo 
(a ) a lui Anziano , e di gran lunga più Dot- 
to per hauere aderito il Contrario. Mà fia co- 
me fi voglia : quella parità non corre , perche 
fe l'achinaziane de Pianeti, e forfè in quell’ An- 
no la congiuntione de due Superiori non prefa- 
gifce cola buona , viene dal naturale mouimen- 
to di quelle Stelle : Mà l’adunanza de miei Nu- 
meri prouiene folamente dall’artificiale dellrez- 
za dell’Auuerfario , che non volendo , à volen- 
do toccare il punto coll’ago và cosi raggiran- 
doli per forfè inuiluppare la mente a meno ca- 
paci ; Tralafcio d’aggiungere alrro : perche fup- 
ponendo egli gratis , che detti miei numeri fia- 
no confuGoni , io con negarlo, gli dò fufficieate 
rifpolla. x 


M fi efferati dall' autorità della Scrii tara , {y> altri - 
dortiffmi Jtutoti i ebe trattano di queJU Felle Mo- 
kiii ych». mai parlano ne da. Cicli , ne d’Epatte t 
anzi , come t' è dimorato di fopra , da quelle tub 
f< cono le cottfuJÌQM , e gli errori. 


RISPOSTA. 


A. Sacra Scrittura, nel Vècchio teda mento efpref- 
. fan&ent* non parlo di Cicli , e d’Epatte, [ no- 
mi, vforpati da PP. e GompotHH nel 'teftamea- 
. to nuooo doppo la nafeita del Redentore : 3 non 
,.d per queftn , che nell’antica legge gli Ebrei fof- 
i (èro attretti ad ofleruare U Vero . ò ancora me* 
»Ià ‘ * . dio 
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dio Moto , & Aflronomico calcolo : quindi il 
Vero , ò medio Equinottio ; e per confeguenza 
i veri , ò medi; Pleniluni) per fa fpllennità del- 
la Pafqua ; mà.folo , come dice il Glauio nel 
• Calendario Gregoriano al cap. 4. num. j. (a) il (a)§ ne- 
. tempo , nel quale i giorni a giuditio del fenfo que: fub 
fono eguali alle notti : come appunto fi pratticò finem, 
nel Ciclo degli Aurei numeri, & hoggi doppola dcvide 6 
riforma del Calendario nel Ciclo Épattale. Qu 5 - feq. Col- 
to a gli altri dottiffimi , che mai ne parlano: ligitur. 

. non fapenda quali fiano , non voglio dire altro; 

mà quanto al noftro Auuerfario , che biafima 
. così liberamente i Cicli , e i'Epatte , chiama- 
te con mal configlio cagioni di confufioni , & 
errori , pare , che venghi a rinouare 1’ errore 
di Vittorino , il quale haueua hauuto ardi» "* 

. mento di riprouare i Cicli Pafquali dalla Chie- 1 ^ 

fa accettati ; onde fù di quello, e d’altro con- 5 • ì 
. dannato nel Concilio Romano adunato da S. * • 

hiluellro l’Anno ^4. alti $0. di Maggio : co- 
. me fi può vedere nel Baronio nell’Anno cita- 
to (b) che Agiatamente l’atteila. [b ] num, 

1*1. 

V V E \S H.J 0. 

M f>V ^ JÉHt ' 1 

J{ipìgUamo le parole del Fejcouo di Glandeua , che aì 
» cap. ripete . Sì che perfermo , e ben rifoluto } ♦ 

55 dobbiamo tenere , come il Monte I\egio dichiarandoci 
ny il primo Me fé Lunare cominciarne L ^Antto efiere 
jj quello , il cui comjnciamento , ò la metà cade nel - 
j, Equinottio di Vrimaucra , ò'i cominciamento fi tre* 
n uà e fiere il più vicino al detti Equinottio , à fi* 

a di poi.y •_ • •> . v- '♦ « 

. / • + •% % % 
v.* # N % • • • • • : 

4 » *• ' • e. 

L - .;i- . c \* ^ % t % m a. • • , ’ . * , fc <r 

I * RlS* 

t v . 
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RISPOSTA. 

Qui, non c’é difficoltà veruna circa il comincia* . 
mento : perche , fé comincia il Nouilunio nel* 
l’Equinottio , 6 poco prima , ò poco doppor 
( fìafi l’Equinottio ò vero , ò medio, ò Gicla- 
re , il quale é nel Cidoprefiffoinuariatamen- 
te alti ai. di MarzoJ portando la quintadecima 

} >iù giorni dopo 1’ingrefTo del Sole in Ariete :d 
a precedente quintadecima molti giorni auan* 
ti al detto ingrelfo , non viene ad edere mini* 
ma difficoltà nel primo Mefe ; e per la Pafqua 
. reità efclufò il precedente Nouilunio , & am* 
medo onninamente il fecondo, circa la metà 
cadente nel giorno deli’Equinottio , (ramo alle 
medefime difficultadi di (opra fai difculTe ; e 
fjìamo da fi deue attendere 1' Equinozio Ciclare pre* 
(apo per fido alti zi. di Marzo , e l’Epatta corrente in* ~ 

tdtum dicatina del Nouilunio ciclare . la quale porti 

la XiV. Ciclare non prima dell! ai; Marzo, 
e la XV. non prima de zz. lenza tante alle* 

I ;ationi moderne , e di Perfone oppolte al Ca* . ■ 

endario Gregoriano. 

, / * 

yt r r e h,s\a \ 

m *. * p» » 

» # * * * ^ •-* 

Jl Dotto , acutijjimo Caetane dichiaro queflo lem * 

^ po Ta fquale più puntualmente dicendo : Quella pri* * 
ma Lunatione , cbo hi la fua [quintadecima in LU 
^ tra 3 oppofia al Sole in ^Ariete , fi chiama il prf- . 

43 rno Mefe- degli Ebrei ; e dico prima Lunatione , per - « ; 
^be. potrebbe cffere , che due quinte de cime auue* ' 

53 nijfero , mentre il Sole dibiora nel ftgno d'otrìete ? 

53 [come gìuflo feguì ne iranno 1 68 ] mi la prima 

v e quella 3 che ai fempre mai principio all* \Anno 3 è, 

* i Wb 
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n 'diriga ‘manzi all’ Equinottio , i venga apprefib : Et 
M alla quintadecima , che ftgue nell oppofitione del 
,, Seie , mentre egli fi ritroua nel fogno A .Ariete fi fi 
,, la Fefia “pa/, quale degli Ebrei , li \quali da fera co- 
„ minorano , e tutto il giorno feguente celebrano coni 
,, giorni degli Alimi apprejfo \ le parole efiprejfe di 
„ Dio fono nel Lenitico, cap. 1$. nel primo Me e alle 
„ 14. del Mafie la fiera è la Tafiqua del Signore . 

RISPOSTA. 

L’Auuer fario con Unte reiterate allegatloni dell* 
Eminentifiìmo Caetano intende forfè impin- 
guare nella caufa controuerfa il Proceffo, mà 
niente proua di più : e confeguentemente non 
c’é bifogno qui aggiungere altro : non portando 
egli altro di nuouo , e foto ripete in Tofcano 
quello che hà portato di fopra [<r] con voci la- 
tine , alle quali habbiamo ìiifficien temente dato 
. riipofta j ( b ) e qui s’intenda fenza ripetere re- 
. plicaco 


A PV £ J \.S At^IÒ* 

Sì che per bene specificare la regola diùina nella et- 
. lebratione della Taf qua Ebraica , diremo efjere la 
. quintadecima Luna doppo f Equinottio di Trimaiie- 
ra , ò infieme con detto Equinottio aaf cerne {dalla 

. noua Luna pii profilala . 

RISPOSTA. 

Di nuotìo Canto da capo. La XV. nafcente dal- 
. la noua Luna più proilima all’ Equinottio di 
Primauera , accadendo doppo il detto Equinot- 
w ; 1 3 «o 


% 


/ 


(a) pag- 
108$ 
parliamo 
( b ) pag. 

109 $ li 

dell' Emi. 
nitiffìmo 
per totft 
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tio Tenta dubbio è Pafcjuale, fpurche queffò 
realmente occorra alli ar. di Mario > ò fia ri-' 
guardato come occorrente alli u. di Marzo , e 
non prima ] mà concorrendo coir Equiftotrlo al- 
li zi. di Marzo , ò prima , cioè alli 20, 
(purché à forte non corra PEpatta XX! Li. nella 
(a) prtg. conformità portata di Copra Se accaderà PAnno 
127 §fimo 1704. ) lì rigetta per non Pafquale* non ottante 
'da capo qualfiuoglia parere contrario degli Auttori , fe 
pure alcuno vi foife ( il che non è vero ) che 
elprettamente dicette contra la prefente nottra 
diftintione ; perche Tempre hauerà più forza il* 
Romano Pontefice , che qualfiuogiia Pcrlòna 

priuata , quantunque fotte dottiflima» 

4 \ 

UV V EX^S ^ 

JD epe la Taf qua degli Ebrèi il citato * Autore cì dt* 
moftra la differenza , che è da quella de Chrìjiiani 
la quale non Irà altro di pià , che doppo il Pteni- 
turno tras ferirla alla futura Domenica per non con- 
y uenire con detti Giudei . Eri ecco le fue parole del 

n CA P- 4$' Doppo che P Ombre del Secchio Tefia - 
„ mento per la venuta del viub Sole Cbrìfio Figlio* 
» h dì Dìo difpar'tróno doppo bauere nell'vlthnaCe* 
„ na , ed alVvltimo della fua Vita Mortale il Si « 
» gnor e nofiroimpafiófite alla Vecchia Taf qua HGio- 
„ uedì fera nella L una quartadccima % e nel giorno 
' » f e S u entc feria fefta , e Lima quintadecima al - 
tra Tafqua , cioè fe médeftmó su la Croce bauen - 
do immolato al Padre per la redentione di tutti 
„ gli tìuomini i E la Domenica feguente glorio fa* 
„ mente per giufiificatìonc di tutti è Fedeli Cbriflia- 
„ ni effondo refufeitato dalla Morte , alla Cbiefa 
„ Ciri fi lana piacque , cioè , tal fè la volontà di 

- - Dio 


t 
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„ Dio nella nuoua Legge , che la follennìtk di Taf* 
,, qua di li aitanti fi celebtaffe nella Domenica fé- 
„ guemte . Del redo fi feguitaffe il f olito fiile dell' an- 
n tica Tafana. 

w 

RISPOSTA. 


In tutto quello giro di parole parte dell* AuOerfa- 
rio , e parte dell’ Autore da lui citato , Io me 
la pafferei fenza replica , fe non fi voleffe , e 
dall’ Autore citato , e cosi dal nottro Auuer- 
fario , che Santa Chiefa voglia allettare a far 
Pafqua la Domenica dopo il Plenilunio, eco- 
sì non prima della Luna XVI. la qual cola é 
falziflìma ; perche così ogni volta , che ÌCa <3 ef- 
fe la Domenica nel Plenilunio , e giorno XV. 
douendofi afpettare la feguenre Domenica , & 
altri fette giorni ; Chi non vede? che la Paf- 
qua caderebbe fempre nella LunaXXfl.e quar- 
ta fettimana contro i Canoni della C hiefa 
AlTolutamente la S. Chiefa hà celebrato laiua 
Pafqua nel preci fo giorno del Plenilunio, equin- 
todecimo frequentemente . lo non mi vo? ùo ' 
prolungare , rimetto i Lettori al Caicndà rio 
Gregoriano nel cap. primo numero 6. [a] & al (a) § feti 
. cap. 18 . num. r. ( b ) L’vnica differenza trà la vt cum 
. Pafqua de Chrifìiani , e la legale Ebraica con- fequen. 
fitte , che i Chriftiani non faccino Pafqua In (6) per 
quel giorno , nel quale la fera, gli Ebrei debbo- totum 
no, lenza errore, e vano loro' capriccio, fare 
l’immolatione dell’Agnello , & è la fera della 
Luna XI V. non ancora feguiro in Cielo il Ple- 
: pilunio , mà profilino à feguire nella medelima 
. leguente notte , ò nella feguente giornata inS- 
zi onninamente la fera fegueate. mà deuono I 
1 • 1 4 Chri- 




t 


:i Chriftiani affettare la Donflenica fefcuetoé, tà 
.quale cadendo nel feguence giorno immediata* 
niente t che viene aderte re il quintodecim o, pof- 
ifono liberamente follennizzare , benché in ctet* 
to giorno della decima quinta Luna gli Ebrei 
faccino , ò feguano di fare la Pafqua loro. Co- 
sì trouo nel Calendario Gregoriano al cap. cita- 
,to 18 nel principio ì oue fi dice . Tacque entra 
• interdici um futi vnquam Cbrifliatìis * nt in Luna 
XP. fine in Vlenilmia medio Tafcba celcbrent y 
ttiam fi Iudaù tutìc folcmnitatcm Vafcba legali s 
peragant ; fed folttm , ne Luna XIP. Vafchd et - 
lebretur , quando ludai ad Pefperam ^Agmm im- 
molane: fian© giudici in quefta difcrepanza i pru- 

. denti e dirtappaffionati Lettori » 

• . • 

U V P E <A H1Ó. 

SS che trà tanti ttarij u tutori , è Tefii dèlia Sacra 
Scrittura mai ci tr&uó , che i metti moti y e VE- 
patte faccino la cetebratione della Tafana , mà 
. fempre per capò l' Equino: tio y fi quartodeci/no 
giorno finito , entrante il quinto de cimo ; E tni 
f are à b «fianca d'hauèr fatto conofctre al mio lift- 
pugnatore ^ clfe la quartadecima , il Vlenilutìio 
con la quintadecima fiano l'ijleffo giorno , e riget- 
tateli tutte le difficoltà fattemi coni re in quèfia 
caufa . 

RISPOSTA. 

4 « 

Sì chea tante -, e tante mede /ime repliche (enti 
minima differenza , Se aggiunta di nùoue ragioni 
; mi pare d’hauere a baftanZa rifpolto ; fappia 
dunque l’Auuerfario , che rigetta tanto libera- 
i mente i mezzi moti } a nei i Cicli , « ì‘£p attt, 
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• thè Santa Ckìefà nòft Vuole » che la Mufa V» 

' rania calcolatrice de Veri mòti fia la Secretarla 

• ideila Tua Pafqua Chriftiana ; Vuole 1 ) Ciclo àn* 

. corche in rari cafi errante , non veri, moti • fi 

perche il noftro Auuerfario qui fà. fine a difcu* • 
tere le colè , le quali predfartientfc riguardano 
il Calendario . fi contenti , che con generale ,e 
- laconica rifpofta gli dica. 

Tu firepis in ctjj'um , fruflra calamfq ) labori* t 
•>- Et tua tonchidunt , BartbolOmte , 'Ufhil* 

• s \ 

^rrEttSuti^io. 

• » ~ « 

Torte il mio Ctnfbre nel fuò primo libro cinto Calcili 
del Sole in Ariete : ’Hon iò già per qual caufayft 
forfè prìtende cbn quelli dimoftrare , coi f Equino t- 

* iio vero fia pir tornare da per fe alla fina fide afte* 

■ guatali del dì a*, di Mario > certo s'inganna* 

RISPOSTA» 

■9 

ttò riportato lì ce filò Càlcoli detl’lngreflb del So- ; 

ìe in Ariete nel mio libro del giorno Pafquale 
' cioè dall’Anno 1700- finp all’Anno i&òo. anzi 
.* fino all’Anno 180?. per dimoftrare , thè nfelcor- 
' fo di quello fecolo 1 EquinOttjo vero tìon ab- 
bandonerà il giorno alt. di Marzo , e rerpettìua- 

* mente de 20. a cagione degli Anni, bifeftili , & 

hò di fopra (a) mofttato , come 1 Anno iiùnoi- (a) pag. 
pente 1705. iì Sole entrerà Ih Ariele alli xr. di 9% §Vo~ 

■ Marzo la mattina ad bore lì. deità Campana; lontieri 
nell’Anno 180$. feguirà fimilmente il detto In* 
greffo all! zi. di Marzo hòre r 4. della mattina ; 

* sì che non hà bifogno l’Equinottip ritornare da 
v colà , donde non è rigorofaìnènte partito: do* 

uea* 1 
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»\8 

uendofegli ancora la, giornata de 20. non effen* 
do poflibile ritenerlo in vn fol giorno , e certo 
lo non m’inganno j mà l’Auuerfario fi iafcia in- 
gannare . 

• Ì * * ^ 

^vrE\s*t^io. 

% * 

jtmt detterebbe rieonofcere da si mtdejmo , che paf- 
futi circa 40. mirini doppo il 1700. Je ne ritorna al 
'dì 13. di Marzpy dotte giufto eratrà il 1 600. cP 1 700. 

RISPOSTA. 

A qual fine mi dica per grazia il n offro Auuerfa- 
rio fù ((abilito , die in Anni 402. tré volte in 
ciafcheduno de primi tré cenfimi fi debba toglie- 
re vn giorno , e rendere commune quell! Anno 
centefimo » che per altro dourebbe enere Bifefti- 
le , e che l’Anno centefimo nominato , ò nu- 
merato dal quattro redi bifidi ite, fe nonperl’an- 
ticipatione , che fà il Sole di tornare al mede- 
fimo punto Equinoziale prima di giorni 36 f. Se 
hore 6 . coffitutiue dell’ Anno giuliano ; Onde 
non merauiglia fie Fatta l’equatione Solare , do- 
po anni 40. in circa fi viene à rieonofcere al- 
quanto fenfibile la predetta anticipatione Equi- 
noziale , alla quale non fi pone rimedio Cubito, 

” mà s’afpetta l’Anno centefimo Aiffeguente : E 
così (e circa l’Anno 1640. s’offeruò ilSolein A- 
".riete prima delti at. Marzo : cioè trà li 19. e li 
10. ( oc a quello bifogno fi é riparato con ommet- 
tere vn giorno l’Anno 1 -joo-) così circa l’ Anno 
1740. occorrendo vna limile preuentione del So- 
le in Ariete nell’Anno centefimo fufleguentt ■ 
1800. fi porterà coU’omiffione d’vn’altro giorno 

’ l op- 
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r opportuno rimedio; e Io fteffò pratticheraflì nell* 

Anno 1900. quando circa l’anno 1840 feguen- 
■ ti , è per auuenire sì fatta :preucntlone d* in- 
greflo; T Auuerfario per tanto qui nnn m’ addi- 
ta cofa nuoua,e lofapeua tanto lo, quanto tut- 
ti Coloro , che fanno leggere nel Calendario » 
Gregoriano al cap. 7. num. 2. (a) quefte parole. buio 
Quod autom poft annum 1640. magis femper ac ma- 
gis verfus anni principium progrejfurum fit Aqui- 
L noftium yquippe cum inannis etiampoft bijeftiles pri- 
mis in diem 20. Martij incartai , id mirrficè omif- 
ftonem dici Intercalaris anno 1 700. faciendam com - 
probat , vt nimiru hoc modo in annis tertijs poft bifeftiles 
Aquinoftium ad diem zi. retrahatur . Mà quanto 
al dire, che 1 * Equinottló dopo l’Anno i740.,fe 
ne ritorna al dì 19. di Marzo , doue Giulio era 
tra’l 1600., e V 1700. hà bifogno di due gran: di \ 
Sale; 11 primo é, che V Equinottiodopoi'I 1 6\o. 
fino all’anno *700 accade Tempre dopo .il mez- 
zo giorno delli T9. di Marzo , e lenza dubbio è 
d’ atrribuitfi alla giornata de zo. tanto piu , che 
occorre tanro fpeflo, e dopo calato il Sole, e fre- 
quentemente pattata la mezza notte feguente il 
dì 19. , e non fare volte dopo il mezzo giornode 
ao.; é lo fletto , anzi vie piti, fi Verifica dopo 1 * % 

anno 1740/ fino all* Anno i£oo; Il fecondo gra- 
no di Sale fi d che circa Anni 40. dopo il 1700. 
non ritorna T Equinottio al di 1$. Marzo, doue 
Gitifto era tra ’1 1600 , e ’1 1700., mà fempre po- 
fticiperà cinque hore, e minuti 24., in ,25. (incir- 
ca: cioè accaderà più accorto all! zf. {che non 
occorre negli Anni tra’l 1-600., e 1700 , e perche 
querte due veritadi fiano più facilmente consi- 
derate, fi noti la feguente Tabella dell’ ìngrtffò 
delSole in Ariete dall’Anno 1641. fino ail’An- . 

no 


% 

1 
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j*o 1699. eau a*e dalTEflemeridi delTArgoli, co- 
me ftà nelle figure di detto Ingreflo (ad Anno 
per Anno corrette folo ne Minuti , quando fe 
n’é veduto collare Terrore dal Càlcolo ; e dall* 
ìngreffo in Ariete dall’Anno i74r. fino all* An- 
no 1799. cauato dal noftro Calcolo portato nel 
.cap. 18. e 19. della Difefa Pafquale , e dalle 
* Tauole ricorrette ih alcuni Anni , come di fot- 
( à)pag-i 5» to diremo ( a) Umilmente ad Anno per Anno; 
§ ilfimile e ridotto il tempo Agronomico all’ hore della 

cum feq. Campana > TIngreffo fi fà cosi. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




/ 



T A 

ENTRA IL SOLE 


VjOWP 

1641 sili 

20. 

Marzo 

h. 

ir. M. 



1642 

alti 

20. 

Marzo 

h. 

17. M. 

16. 


164} 

alti 

20. 

Marzo 

h. 

2}. M. 

4 - 


1644 

all! 


Marzo 

h. 

04. M. 

IV 

n. s. 

*« 4 J 

alti 

20. 

Marzo 

h. 

10. M. 

42. 


164$ 

alti 

20. 

Marzo 

h. 

16. M. 

31. 


««47 

all! 

.20. 

. Marzo 

.h. 

fa. . M. 

20. 

0 

164$ 

all! 

I 9 . 

: Marzo 

h. 

‘w*. M. 

f 

n. s. 

*«49 

alti 

20. 

Marzo 

h. 

9. M. 

& 


*«J 9 

alti 

20. 

Marzo 

. h. 

15. M. 


f 

i6;i 

alti 

20. 

Marzo 

. h. 

*1 

21. M. 

is- 

*6j* 

. alli 

19. 

k Marzo 

h. 

p M. 

2«t • 

n. s. 

lgft 

* al!! 

20. 

Marzo 

h. 

9, m; 

*4 m 

*V 

■n < r- 

*«J 4 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

ij. M. 

2. 


*«fj 

alli 

2a 

Marzo 

h. 

20. M. 

5 T ' 


I6 f 6 

alli 

19. 

Marzo 

h. 

2. M» 

40. 

n. $. 

*«J 7 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

8. ' M. 

29. 


i«58 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

14. M. 

t8. 


*«f 9 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

20. M. 

07. 


l66o 

alli 

19- 

Marzo 

h. 

1. M. 

5 *• 

n. 5. 

i«6r 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

7 - M. 

4 V 

V 

1 66» 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

.12. M. 

34 - 


i 44 f 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

19. M. 

22. 


1664 

alli 

* 9 - 

Marzo 

h. 

1. M. 

fi. 

n. s. 

166 $ 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

7. M. 

00. 


1666 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

12. M. 

48. 


1667 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

18. M. 

37 - 


l««8 

alli 

* 9 - 

Marzo 

h. 

0. M. 

25* 

ri* 5. 

166$ 

alli 

20. 

Marzo 

h. 

4. M. 

14. 


li >70 

all! 

20. 

Marzo 

h. 

12. M- 

3 - 


« 

i r* 

* 

0 





v 
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IN ARIETE. 
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*74* 

*74» 

*?4< 

*744 

*747 

*74* 

*747 

1748 

*749 

*77° 

*77* 

*77* 

*775 

*774 

*1SÌ 

*77* 

*777 

*778 

*#* 
I7$0 
17 6t 
17 6 * 
lf6f 

*7*4 

*7*7 
17 66 

*0T 

1768 

17*9 

*770. 


all! 

a Hi 

alti 

alti 

alle 

all! 

ali» 

all! 

all! 

ali» 

all! 

all» 

aiti 

all» 

alti 

ai il 

alti 

ali» 

all» 

all! 

»Ui 

alti 

all» 

alti 

alti 

aiti" 

alti- 

ali» 

alti 

alti 

■-4 


^ *•* 

t c. 

r A 

Marzo h. t6. 

M. 

20. 

Marzo h. 22. 

M. 

20. 

Marzo h. 04. 

M. 

*0. 

Marzo ti. 10. 

M. 

20. 

Marzo h. ; 16. 

M. 

20. 

"Marzo h. 21, 

M. 

20 

Marzo h. - 3. 

M. 

2o« 

Marzo h. ; 9.' 

M. 

20. 

Marzo h«- ij. 

Mi 

20. 

Marzo h.^ *r t 

Mi 

20. 

Marzo h. - 3.- • 

M. 

20. 

Marzo h. - 8. 

M.* 

20. 

Marzo h. 14. 

M. 

20. 

Marzo h. ao. 

M. 

20. 

Marzo h. ' 2. 

M. 

20, 

Marzo h. 8. 

M. 

20. 

Marzo ti. - 1 j. 

M. 

20. 

Marzo h. 19. 

M, 

20- 

Marzo ti- i. ■ 

M. 
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Dalla fóura poi!» Tabella euideB(ttnfe!*té (! redf 
che dall’Anno 1641. fino all’Anno 1699. l’E- 
quinotcio ferppre negli Anni bifeftìli fi fece do- 
po il mezzo giorno delli *9. verfo il fine del ie- 
colo 1 cioè negli Anni bifettili 1684. 1688- 169*. 

1^9 S. hore tré , ò due , ò per meno- piò d'vn ho» 

•y. ra refpetduamente pofi . meridiem $ negli altri 
precedenti bi felli 4. hore , e più dopo il mezzo 
giorno , e più frequentemente doppo l’ occafo 
del Sole ; negli Anni primi poi dopo il Bi fella 
. fempre infallantemente dopo l’occafo ; e ne fe- 
condi > e terzi Anni dopo il bifeito nel cuora 
de io. è taf volta verfo Foccafo , e cosi l' Equi» 
nottio s'afcriue alla giornata de za che per ef* 

■ i ère contigua a ai. oue fi. figge da S. Cniefa U 
fuo Politico Equinortio , de ai quai giorno *1, 
j'Equiqottio vero ritorna con omettere F Anno 
1700. il hifefto , non s’incontra difdicenza vera» 

- uà. Dall’Anno poi >741. fino all’ Anno 1799* 
non habbiamo minima difficoltà perche F Equi- 
nozio folamente negli Anni bifeniii 1791.179)$. 
fi fà la fera de 19. dopo calato il Sole , e qual» 

, che fpatio d’vn bora , e due di notte ; negli al- 
tri Anni infettili, piùt lontani dall'Anno 1800.fi 
fà accatta la mezza notte * che precede il gior- ! 
no de ao,p cosi 1 ’ Equinozio onninamente in 
„ quelli Anni bifefti li $ aferiue a io. di Marzo » 
negl’qkri Anni poi particolarmente primi , fe- 
condi , e terzi dopo il Biièfio più. lontani dall* 
Anno i8ep. per farfi l’Equinottio , e dopo il 
.. mezzo giorno , e nella notte feguente i ip. con 
tutta ragione s’afcriue all! ir. oue ttà prefitto 
dalla Cniefa nel Calendario. e col tralafdare 
l’Anno 1800. ii bifeflo viene a tornare F Equi- 
nottio effettiuamente al fuo luogo. Si cono» 

• / 

l 


Digitized by Google 


<47 

fce ancora patentemente, che gli Anni dpi nof- 
. tro prefente Secolo portano 1* ingrpjfjo dpi Sole 
}n Ariete più accodo allj ai. di Marzo , che 
non damano gl; Anni corrifpondcnti del Secolo 
. decorfo , cioè bore cinque , e M. 24- in 2;. co- 
me in goardare la Tabella fi vede. 

Dubbiamo aggiungere vn altro , e terzo grano 
di Sale : S t è , che le predette hore cinque , e 
Minuti «4* in a;, trà l'Anno 1800. « (900. cref- 
conq fino ad hore 9. e mezza in circa ; lmperò- 
che fatto il calcolo d'ingreflò del Sole ;n Ariete 
per l'Anno. 1842- fi tròua accadere all; 40. di 
Marzo hore ». M 44- di notte feguente ,• e nel- 
l’Anno 1642. opcorfe alli zo. di Marzo ;hore 17. 
e Minati 1$. onde per arriuare alle predette ho- 
re due Minuti 44 della notte feguente vi man- 
cano 1 ’ accennate hore nenie, e Minuti 28. qua- 
li Minuti 28. fono poco meno di mezz’hora ; e 

10 deijb fi verifica degli altri -Anni 184}. e fe- 
guenti fino all’Anno 1899- conferiti con gl’ An- 
ni 1644. e feguenti fi pò all’Anno 1699. con po- 
co dittano. Tra l'Anno poi 1900. e 2000. le me- 
defime hore afeendono ad horè dodici in circa. 
Mentre nell’Anno 1942. feguirà J'Equinottioal- 

11 20. di Marzo ad hore cinque Minuti ij. di 
notte feguente , e già s' é veduto *, che l’ Anno 
1642. feguì alli »o. di Marzo h. 17. Minuti id.e 
per arriuare alle hore j. Minuti 1?. della notte 
feguente fi richiedono (antedette hore quafi do- 
dici cioè hore i r. Minuti 57. E così fi può cal- 
colare degli altri Anni feguenti fino alli 99. di 
quelli due Secoli , che tralafcio per non molti- 
plicare Tabelle ; e gli efperti iqquefta materia 

. potranno da sé calcolando riconolcere , e l’Au- 
. perfetto lo dourebbe confettare , fe vuole elTerq 

K a Ami- 


\ 


ì 4 * 

A mirò della verità . Da queRo accoRamSto poi di 
bore 12. più verfo li 21. di Marzo di quello è 
oecorfo trà TAnno i$oo. e 1700. fi fi , che ne U 
TAnno 2000. bifeftile l’ingreffo del Sole in Arie* 

- te caderà dopo la mezza notte de 19. ad bore 6 . 
Miniati 2. e dentro la giornata de 20. giorno con- 
fa,) t n Z-' tiguo alti ai* fenza difdicenza , come fouraf*} 

14 6 $ paf. sV detto ; anzi nelFAnno 2® 05. per farli l’&q'ui- 
(4 nottiQ verfo il calare del Sole de ao. cioéadho- 

?re Minuti 28. chi vorrà dire , che ]*Equi- 
y ^ nottio non fi feccia fe non affatto , alméno 
quali ) & faltem attributiuì alti ai. giornata Ra- 
abilita per la fua fede ? Mà ciò , che fia del Se- 
v ? polo 2000. certo che nell* Anno aacj.TEquinot^ 
tio toma à farfi alli ar. Marzo bore io. in eir- 1 
> ga della mattina , e nel 2*0)' dopo le 15. bore, 
per la qual cofa non sò , che delitto habbia co- 
medo il pouero Equinottio , che à^guife di reo 
capitale debba effere arcato da vna catena di ! 
dodici Anelli ; voglio dire di dodici hore,quan- 
r te fi contano dal nafcere al tramontare del Sole 
de ai. di Marzo 9 fenza permettergli vn libero, 
paffaggio di poco tempo verfo il giorno de 20. 

J tanto f * - 

vé vr E I^S \Ì0. 

1 ■ 

Oltre che di quelli pure egli fi potenti rifparmiarf la 
briga , come caufa alianti di luì preuifta , e regi - 
firata nel VaridneUo in quefio moda . Quinto de- 
monftratur £er Aftronomicas rationer , Se fup- 
putationes in fupremum gradum sertiffitnas, 
quod ademptio vnius die! à Menfe Februario 
Anni 1700. bixeftilis facienda, velati etiam ade- 
ptio in Anno 1800, Aj 1909. Vnius pari ter die* 


» 


* 


Digitized by Google 


*49 v. 

fufficere fion ptìflìt ad reduéendum AEqUinotfiG 
ad diem zi < Marti;, vt vi dere eli in Propof. 4. sì 
cbe per certo fi riconofice , cht fièn%a corred ane , 

•almeno d'vn giorno , à véro dite mài ritornerà l’£- 
quinettio al fitto giorno fiabilitóli dii din. di Mamp. 

DISPOSTA» 

Ì1 Calcolo da. md fatto dell’ ingredb del Solé iti 
Ariete dall’Anno 1700. all’Anno 1800. lo fico» 
nofco per vrta parte integrante del inio Libro 4 
e Difefa Pafquale 4 e che non lì doueua trala- 
i'ciare ad effetto fi riconofca da tutti non hàùe x 
re l’Equinottio abbandonato , ne e fiere per ab* 
bandonare con efòrbitanza il giorno zi. di Mar» 

10 , come di fopra (a) s’é veduto ; onde con (d) pài. 
fomma ragione m’ hò preia duella briga , la 9; $ Ac- 
quale Signor Auuerfario vi difpiace, perche per lontieri , 
l’auuenire non potrete porre in faccia a voltri li- 4^ pai » 
bretti il calcolo dell’ ingreflo , fehza che fappia 157 $ bò 

11 Mondo , che gli altri ancora 4 benché non dia- riportate. 
ho fuori Effemeridi , ( che faprebbono 4 e po- 
trebbero farlo , ) io poflòrto fare . Circa il Va* 
rianello , e fua propofta * che niega hotl éfierd 

■ badante l’omifiìone di tré giorni l’Anno 1700. 

1800. e 1900. a ridurre l’Equinòttio alli ai. di 
Mario, per hauer io TeuidenzadetnieifOura pof- 
ti calcoli in contrario 4 e non portando Signor 
Auuerfario con detta Auttorità [ la quale è dì 
Perfona certifii inamente contraria del Calenda- 
rio Gregoriano fin dall’ Artfto 1666. fila dimo- 

( . {trattone euidente 4 fupponèndofi il tutto oratiti 
con negarlo vengo al folito a dare fuflìciente 
rifpofta . il fatto verp fi. é , che col progreflb 
del tempo , fc dura il Mondo, l’Equinottio toiv .. 

K » néri ■ 


« 


( a ) p*& 
cadtm 

§ cedetti 


(b) Cai 
Grog cap. 
24. rìu, 12 
[r] ìbid'è 
num . 2* 


tjo , \ ’ » 

nerà beniffimo a farfì non folo nel cuore dei 
giorno zi. di Marzo , mà parimenti verfo l’oc- 
cafo del Sole del ^etio giorno; conuiene però 4 
Signor Auuerfario s làfci fare airAnomolìa de- 
gli Equinottij il fu o giro ; non fempre fi dou- 
ranno aggiungere al Calcolo dei Veto luogo 
del Sole molti minuti pei- l’ Equazione dell’ E- 
quinottio, qual cofà hoggi fi pràttica , e vi è più 
fi praticherà per alcune" centinaia d’ Anni; mà 
dopo l’Anno *ooo.. fiduccndofi. l’aggiunto à po- 
chiffìiTii Minuti ; fàccia bene ii Calcolo, che ve- 
lerete tutto l’oppofito , e vedranno i Poderi , 
( fuppoflo . che le Tauole moderne, durSdo il Mo- 
do, come hoggi rifpondono,fiano per rifpohdere 
alleortdruationi del Cielo) fàrfi 1’ Eqùinottio nel 
bello de ila giornata de iu é trouò , che dopo 
l’Anno 5 joo. l’Eqùihottio vienea fatfi nell’ A nno 
?joi. ad hore zi. M. 50. in circa non lungi dai 
calate; del Sole j còme poco fopra s’è dettò (a) 

Quindi nell’ AnriO ^joz; ad hore 4. Mirimi 

di ri. S. li zi. é neH’Arìno 3 jo$. ad bore io. e 
mezza della riiattitìà de zi. per ritornare nell’ 
Arino $ *04.- bifeftile à fard alli zi. verfo le hore 
ì 6 i <St vn quarto della Campana. Fuori duriqué 
d’ogni ragione fi vuole dail’Impugriatore la cor- 
rettione non folo d’vn’altrò giofno 3 mà pàri- 
tnenti di due per fare ritornare l’ Eqùinottio al 
fuo giorno , cori indurre il Calendario Ecclefia- 
flico a ftrampanati difordini < e querto veramen- 
te farebbe contra la Santa Meri?e ètì Pontrfrt 
Gregorio XIII il quale incaricò à Correttori 
deputati 4 che fi facerte , quanto meno rinitatio- 
nC forte pòflìbilé nel Calendario (b) ,e fe noti 
dopo vna diuturna deliberatione approdò la ri- 
forma ( c ) 
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infitte mettendo da parte molte dicerìe da potere ri]- 
fondere al mio Cenfiore , anali trnlafcw , come fuo- 
ri della caufia * re peto Job , conte poteuà trala - 
fidare i Calcoli del Sole , per else ifl ejfit piglia affidi 
* granchi é 


Disposta. 

Dopò d’hauere l’Auuerfario dettò , quanto fai fa* 
puto , e potuto dire , pretende affermare , che 
mette da parte le dicerie « e tralafcia rìfpofte . 
mi palliamo alla Pefca de Granchi . 

*A V V E \ $ *A Ì^I 6. 

v - • 

Eccone di ciò là ragione. 2S Iti primo calcolo ri di - 
moftra , che nel 1 700. fi fece il paffirggio del Sole 
in ariete il dì 20. Marzo à bore o. minuti 6 . e 

* nel 1701. ntette il ntedefimo ìrtgvefifio del Sole il di- 

- ao a bore 6 . minuti 20. sì che fotiratto il minore 
. dal maggiore refi a per differenza bore 6 . mitutti 14. 

/ri che pone nel fuo librò 5 else tiÀtoftoè lungo gior* 

♦ ri bore 5. minuti 48. e pòi là fà di bore 6 . 

< minuti 14. che farebbero minuti \ 6 . di più ; così art* 

« ro «ri 1706. r 1707. V /» moki altri 1 

ÌLI SPOSTA- 

. * • 

Nel primo Calcolo * À: iti tutti gli altri io faò ca- 

- uato fedelmente tutte le partire ad vna ad vna 
. come precifamente fi trottano neile Tettole del 

• fecondo Mobile , tion’hò commetto Errore nel 

< fommate, nel fottrarre , nel pigliare la giùfta 

K 4 s Equa- 


1 


! 


’iji -, 

Èquatione dèli' Argomentò ; dell’ aggiungerli 
alla longitudine media , e dedurne il vero luo- 
go de! Sòie \ si che effendomi preualuto delJfe 
Tauole j confìderare dà tnè quali Tempre efa- 
tiflime , non.hò prefa la briga d’elfami tiare mi- 
nutamente;, fe iti effe Ha tal volta feorfo vn mi- 
nuto di più , ò di meno ; e da quello minuto 
non offeruato in alcuni pochi anni ( da Impiegar- 
li appreffo ) é nàto , che la differenza dell’An- 
no tropico precedente , e l’Anno tropico fuffe- 
guente non Ha. di giorni 56 hore 5. Minuti 48. 
anzi 49. negli altri anni tutti poi quella lunghez- 
za fi rieonofee Tempre giulliflima . 

Nel Calcolo dunque dell’Anno 1700: la prima par- 
tita anno 1699. completo prete dalla Tauola dice 
legni 9. gradi io. Minuti j. fecondi. 57. mà real- 
mente nella Tauolà doueua dire Minuti^. fe- 
, condi 16. jmperòche all’. Anno 1 6 $ 2 . compiette 
• cioè Tegni 9. gradi io. Minuti T9. fecondi 16. 
aggiunta la longitudine media ,d’ vn’ Anno co- 
mune cioè fegrii ir. Gradi. 29. Minuti 47. fccon- I 
di 40. come fi vede della Tauola alli 31. di De- I 
cembre ; ne viene per femma i predetti Tegni 9. 
Gradi io. ftjinhti 4. fecondi 56. per l’Anno es- 
pleto 1699. Hora, quello Minuto , e fecondo di 
■ longitudine di più porta Minuti 27. di tempo 
borano, come fi vede nella Tauola . E pertan- , 
to fé. aggiùngeremo nel primo Calcolo all’ ho- ! 
re o. Minuti $. p. rii. quelli, Mipùti 25. che fa- - 
febbero da mé fiati polli nei Calcolo , fe la Ta- 
uolà (offe fiata corretta , fi vede effóndo H Cài- | 
colo deU’Artftò.. ijior.,gipftiffimò * e chè dà efat- | 
tiffìmamente l'ingróffo iri Ariete àlli 20. Marzo 
«ore 6. Minuti 20. p. rii. fi Vede dico * che fatta- 
la fottrattioàe del minore j cioè delli ao. h°too 

* -, Mi- 

* * * • 
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&Ì irsuti }i. dal riiaggiofè cioè dàlii 2Ò. hòre 6 . . 
Minuti 20 retta per differenza hore 5. Minuti 
49. e l’Anno lungo giórni hore 5. Minuti 
49. coihe fi deue J neì retto Ascondo 1* abbagliò 
della Tauola verrebbonò ad ettetd Minuti 16. 
di più ilon 1 6. folò , che dice TAisuerfario; taà 
quello voglio benignamente concedergli fia vii 
mero Errerò di Stampa ; e lo rimetto illa pro- 
pria finderefi Concludo , che fe qiiì v' è man- 
camento, il difetto è delle Tàuole-, mà non allo. 
Dlrammi j che bifognatia correggerle, ed Iore- 
plico hauer traforato come cofamlnirha, mén- 
tre facendo così diuariare V ingretto poco piò 
d’vn terzo d’hòra i noti è cofa notabile, aléne 
intefi di far toftàte * che 1 ’ Equinozio tìori li 
feofta molto dalli 2r. lua fiabilita ftde , anzi il 
detto diuario di Minuti 25. non potti nel Cal- 
colo viene a fauóriré l’intentione della fiarte ce- 
traria ; dourià per tanto l’Auuerfarlorihgratiar- 
mi 5 é fe egli con occhio di llhce hà fàputo ac- 
corgerli ilei Calcolo del fuo libretto per V An- 
ho xjoo. di limili Minùfié: fua Ibrte felice ; nel 

/l* «I i 'if'-T* «t» * si rT • r* • 1 


11 


^ /Oppofitorè? di farini appàriré 

huomo tneno che dozzinale : certo e , che fiori 
è (iato mai riconofciutò per tale l'Afgdli, è pu- 
re nelle fue Effemeridi quali in tticte Jé figure 
d’ingreffo dall’ Anno 1641. fino aH’Ànno 170& 
lì riconófce l’abbaglio di non pochi minuti, 
limile fi deue dire del calcolo foura l’Anno 1707. 
nel quale la Tatiola còli’ Ànho 170 6. completo 
d vn minuto , & vn fecondo di più ; e di- 
cendo fegni 9. Gr. 9. Minuti 24. fec. 5!. deue- 
diré; Minuti jj.-fec.. $0. si che fiamòirt cafo fl* 

. mite* 


I 


>J4 

mile , e vi corre la medettma rifpotta J àggiurl- 

• £° 11 I ’° ndimeno > c he quella varietà di Minuti 25. 

• ‘ nr L . no 1 7°7 -^nno medio trà 1 Anno del def- 

• £orfò di Tauola 170 6. completo , e 1708. deueef* 
fere riguardata per Iranno ancora 1708. adeffet- 

i *° i c “ c tra l’anno 17O7. e 1708. non fi ricono- 
fca la medefima differenza ; Ónde facendoti in 
verità nell’anno 1707. Pingreffo in Ariete alli 
20. Marzo fiore 17. Minuti r$. e nell’anno 1708. 
alli ^9 Marzo fiore Minuti 1. fatta la dou- j 
uta lottrattione fi riconofca Tempre la «Jifferen- 
la di hore 5. minuti 48* ó 49* 

Se bene J’Atiuerfario non fpecifica altri Anni, ne-' 
quali s’incontra fi fatta varietà , affeuerando 
falfamente y che fiano molti $ Io con tutta in- 
genuità non lafcierò di lignificarli a cortefi let- 
tori - 

• • y W • « 

Nel Calcolo per l’anrto ij 5 6 . la Tauola ci di cot- 
1 Annoi 75 j .completo vn minuto di meno, & 
vn fecondo di piu , e dicendo fegni 9. Gr. 9. M. * 
50. fec. deue dire Minuti ji. fec. 49. e por- 
ta il dìuario di Minuti 24. di tempo botarlo, 
quali Minuti 24. in quello Cafo bifogtla dimi- 
nuire dalli 29. Minuti polli nel Calcolo , e fare 
che felli 1 ingreflo ad hofe 8- Minuti y. al con- j 
trario di quello conuiene fare nel Calerlo dell* 1 
anno 1700. nel retto milita per me qui la me- ' 

• dettma rifpofla data per i due precedenti diuarij 

Nel Calcolo per 1 anno ijér. la Tauola ci dàcol- 

T Alino t 7 6 o. completo vn Minuto di più e 
dicendo fegni 9. Gr. io. Minuti 19. fec io. de- 
ue dire Minuti 18. fec. jo. e confotme s’é detto 
per l’anno 1700. conuiene al Calcolo aggiunge- 
re Minuti 25. e non muto rifpotta. 

Nel Calcolo per Tanno 1778. la Tauola ci dà col- 

Tan- 

/ - » . • 
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i’annò iyjj. empietà vn Minuto , 8 c vn fecon- 
do di più , in luogo di legni 9. Gradi io. Minu- 
ti ti. fecondi $6. deue efferè Minuti it. fec. 
e corre lenza replica quello fi è detto per l’an- 
no ijoó. ^futnus editti in eodém <sfrgumento ] eia 
vera cotrettione fi é di queir Àrtnd 1778. per 
fmgréffo del Sole iri Ariete bore ty Minuti 59. 
w Idem èrgi rtfponjunì - . . 

Ècco duhqUe * che folattténté in quefti cinque An- 
ni per difetto delle Tatiole fgarrandofi dal do- 
cere Minuti fòli 15. ih circa f t còfa niente no- 
tabile nella hoftrà Caute dell’ingreflo del Sole 
: in Ariete } fi ricònòlce ì’anho tropico zoppi- 
cante dai giuflò ] hon fonò dunque ih oiti ; mà 
: Iblo cinque fenzà thià colpa \ Tuttauia perché 
fi riconofcà da tutti, e dal thedefiihò Auuerla- 
tio , che io bori pretendo palliare anco i minu- 
ti trafeorfi * voglio qui appreso riportare gli A ri- 
ni , ne quali fecóndo il Calcolo l'Annò tropied 
\ fcrefee vn Minuto , è fi ffende ad efferè di giór- 
ni 365. fiore y Minuci 50. con rendere la ragió- 
ne di quella pochiffima eccedenza j e fono i fe- 
gueritt. - 2;* -;Vuó 

Dico dùhqùé 4 che tra PlhgreflTddeì Sòie In Arie- 
te Panno 1708. aìli if Marzo hore.z$. Minuti 
f . pofl mèridieni , e l’iffgteffo del Sole P Aiirto fe- 
guente 1709; all! zo. Marzo fiore 4. Minuti 5 r. 
p. m. S’oflertìà là lunghezza deìl’annò tropicodi 
giorni $65. bore 5. Minuti 50. cioè d’vh Minu* 
to di più ( cofa infenfibile J * perche tielP. ef- 
* (trarre dalla 'faUote la partita dell! fecondi fono 
flati ttafcuràti 40. Terzi 4 che per elfere piùche 
la metà de fecóndi, fi pòrenanó nel Calcolo por- 
\ re in liiogó de licohdi j(. fecondi 6 . è hélP Eqùa- 
tiont dell* Àrgumehto addènda aiti! }$. che fii- 

perait- 


'V 
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pelando 11 mezzo fecondo fipoteua aggmngéfé 
— ’ vn’altro fecondo, e così due fecondi non intiera** 
mente negletti danno il diuario di vn Minuto * 
e con piena efatezza l*ingre(fo dei Sole in detto 
Anno fiegue ad hore 4. Minuti jo. p? in. de aoé < 
Marzo , mà Tempre é vero s che minima non cu- 
(+) l fciù rat Trator(a) quando, come nel cafo noftro* 
ffdein in - non facciano eforbitanza ; Io lo poteua tacere: 
tcgr.rcfl. mà fono lineerò amico di verità. 

Nell’Anno 171}. fi dice farli ringrelfd Minuti 6 . 

luogo di j. per eflere (tati negletti nel Calco- ; 
;^lo de Minuti di longitudine 47 terzine nel Cai- 
{ T; colo dfell’Equatione dell’argumento terzi 39. ma 
fono bagattelle nel cafo noftro. 
farimenti nell’Anno 1 7$*. notali 1 * irigreflo con 
^ Minuti }j. in luogo di 52. per hauere riportato 
. dalla Tauola la longitudine deH’Annp 17 
' fleto vn fecondo meno: cioè in vece dii fecondi 
■ ^42. fecondi 4t. [ delitto, che non merita feufa* 
e degno d’effere condannato a perpetua nota j 
fi] tròtti* fi] & vn’altro fecondo meno nella partita de 
c} Minuti ; e quelli due fecondi fanno il fracaHo ' 

d’vn minuto di tempo ; ò pouefa Rima feconda 
l’opinione dell’ Auuerf ario pendente dall’ apice j 
& iota d’vn infenfibile minuto ? non dico di 
longitudine , che porta qualche quafi mezZ 
bora di differenza : mà di moto norario. 

Nel medefimo modo per l’Anno 1746. 'dicefi riel* 
i’ingrefTo Minuti 55. in luogo di Minuti 56. per- 
che nella Tauofa non hò o Remato ftarc $1 nu- 
mero de Minuti 55- in luogo de 
c contra j.onde n’é venuto l’Equiuoco di porre 
nel calcolo vn fecondo , e mezzo di più di lon- 
gitudine , che toglie al moto horario vn Mina- 
to ; e per quello tra ringrefiò del Sole in Àrie- 

/ v* r -v. te ^ 
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té nell’Anno 1746. e quello dell’Anno '1747. la 
lunghezza dell’ Anno tropico retta alterata d’vn 
Minuto più , e riefee di giorni \6;. bore j“ Mi- 
nuti yo. rileuanza di niente. Non hò voluto ta- 
' cere: perché confiderino i benigni lettori guan- 
to fia facile in quelle matterie l’alterationed’vn 
punto , cioè d’vn Minuto , ò di più , ò di meno. 

Nel Calcolo per l’Anno 1757. realmente occorre 
è il diuario di Minuti 7. in circa per hauece io tra- 
; lafdato nella partita dell’hore di portare dalle 
Tauole li fecondi , che fono 17. e ne nafce la 
' differenza di predetti Minuti 7. e cosi nel Cai- 1 0 

5 colo fono di più , onde In luogo di bore 14. 

M. 00. deue Ilare realmente bore 1*. M. 5*. ad. 

■ effetto , che l’anno tropico retti nella fuaqut- 

■ tità d’hore cinque Minuti 48. oltre i giorni 
367. lo confetto la negligenza: mà l'Auuerfàrio 
non la canonizzi per ignoranza; e quante voi- 

‘ te gli Autori nelle feconde impreflìoni hanno 
corretto gli Errori , e fouente hanno mutato 
fentimentó / & in cofe meno facili ad errare: 

- effendo l’Errore di càlcolo tanto priuilegiato 
• dalla legge , Imperòche per effere il calcolare 
i cofà difficile fecondo Ancherano Conf. 551. ri- (a) j/ (r - 
1 ftrto dal Tufto ( a ) fi può allegare dopo an- bo errar 
" - ni mille , ne fi preftriue (b ) ttm.%. 

Così nell’Anno 177;. dicefi Minuti 5 6. in recè (b)idem 
di yy. per effere Itati tralafciati 32. terzi nella Tufc.CS- 
partita de Minuti ; mà molto più , perchenel eh 515, 
fecondo Mobile nella Tabella - delle hore , « 

~ Minuti , à lato delle hore 16. ftà pollo vn fe- 
condo di meno dicendoti *7. e douria effere 26. 
e cosi il tempo horario deH’ingreffb di quell' 

Anno farebbe quali vn minuto prima , e li 
Riputi <6. tornerebbero ad effere yy. in circa; 

dein 
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& in tal guifa non fi noterebbe 'menomi (firn# 
accrefciqiento all Anno ttopico j mà non con- 
itene così fottilmente attaccarli alle predette 
’ Minutìe ; di rotti , dico , di fotti, * f ‘ * 

Nell Anno 1784. {1 Calcolo è giuftifljmo cauàtQ 
dalle Tauole follmente per errore del Copilia 
fi dice ad bore 9. p deue dire ad hore po- 

♦ ineridiane * & in effetto al conto di hore otto 
pomeridiane (là riportata la partita ipeteante 
alle hore 8. cioè Minuti 19. lec. 45. conforme 
appare dalla Tauola del fecondò Mobile ; ; 
xjor^ Signore Auuerfario può cpnofcere d’hauer- 
la prefa con Perfona dilinuolta , e che anche 
nelle minile imperfettionj fi sà accufare , ha- 
uendo apprefo fin da gioviipetto.da molto Dot- 
to^ Incitatore vn detto notabile conferuato in 
mia memoria per non mai dimenticarlo ; cioè 
Inclita pon,renm lima polire tra y 
& è applicabile ad ogni diicipìina j mà labia- 
to da parte 1 Auuerfario à voi mi riuolgopru- 
dentiflìmi , e diferetiffimi Lettori , acciòche fi 
contentino di notare le feguenti parole dell* 
Argoli , il quale nel cap. 4. del fecondo Mo- 
(a) fagli b; le grattando de filini tropici quanti tate ( a ) 

' \ r dopo hauere riportato jl teippodeU’Equinottio 

. di Primauera per anqi Tei continui foggiunge 
così. Ha' fnpputationes annum Tropìcum tribuunt 
" . . ptater dies ?6j. boras 5. mene. Min. 48. nunc.M. 

t 4 modò pa tlò dijftmilius . Ceneralitèr autem babe- 

tur ( nifi fiat Error in motibus ) Idem annus dierti 
li*, bore 5. Minuti 48. Jec 55. dunque qualche 
poca dilfimiglianza fi può concedere % a non Ilare 
con inclòrabile rigare . 
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che bt fogna dire , che quanti Computi fi quejl' Im - 
pugnatore, tanti nuoui Jiftemi inuenta ; f »? a»ra 
Wf fcar.afjaggi ruoto latto tanti globi, quanti ne compone. 

•* RISPOSTA. 

^ f » 

S*d già veduto in che confitte ne pochi anni nota* 

* ti la varietà del tempo delfingreflo ;per altro il * 
computo Tempre è il medefimo fecondo lefolite 
e confuqce Regole , e non hà portato , ne por* 
to in cafnpo nuoui fittemi, come m’accufaTAu- 
tierfarìoj, con la fimilitudine poi delio Scarafag- 
gio egli in luogo d’abbatfarmi m’honora- Gli eru- 
diti lettori faccino grada vedere in Piero Vale- 
riano nel Libro Vili, de geroglifici trattando 
dello fcarabeo le prerogative di quett’Animalet- 
- to ; to porterò folo il finale di quella erudittio» 
pe , che dice . Quod fi Formica tanfo bominum co- 
fenfu prouidt e titulum confecuta e(ì , quod in cpn- 
yeftand'ti afhuand\fque prcedis admodum fi dula ef- 
fe videatur , quos bonores babendos fcarabeeo ex- 
cogitabunt Mortaks , qui non bumanarum tantum 
rerum peritum effe, ycrum , fa c#kjtium y fa diui- 
tiarum propemaduw non ignarum intueantur Certe 
non immeritò {carab&o iapientior prouerbium cele- 
bratut ab ijs * qui fingubrem in eo vermiculo fa- 
pienttam ammaduerterunt , accetto pertanto la pre- 
rogativa di tale infetto , e trafeuro il fetido 
)a fimilitudine con generofp deprezzo .. 

i 

<4 F F E R.S >4 RIQ. 

^ v < 

tifiti «bri peri m tralafcìo per non mi prolungare in . , 

tosi 


tl 


i % 


- 


v 


k . A 


Digilized by Google 


così fatti Computi , purché fi ripigli il fka grana di 
Sale moltiplicato fecondo il merito « che di Gìufti- 
• • gfi jt peruiene, . . 

è» ‘ * * 

RISPOSTA. 

Io di fopra in luogo di vnp , hò prcfentatq 
(a\ pàg- ail’Auuerfario tré grani di Sale ( a ) e per la 
H$$aqual Dio grana non só d’elfere Tenia Sale ballante, 
jTfie cum e fpero , che nella, prefente replica a luogo a 

binis fèq, luogo 0 troui àiperfo qualche grano , e grano 
' • del medefimo Saie . le? non l'hó darò ad vfura 

per ripigliarlo còl moltiplico , mà 1" fio Tempr<j 
conferuato apprelfo di me le non molto : alme* 
tartan te. / 

, ' J 

^ IV VE \S 

•» • 

Sanno pure gli^4jlrwomi y che il piu ftmplìct calco - 
lo frà tutti i Vianeti è quello del Sole j ed è 
. , prima lettioqe , che fi. dà alli Scolari ; quando mi 
cyedcuo ( alla *vìjla di tal Opera \ f offe tornato al 
Mondo vn intono, Mourita.no. alarne . , 

s % »\ • * • » 

; . % 

risposta. 

• b , 

« 

Per e fière il Calcolo del Sole il più femplice , e. 
■* il noftro Auuerfario lo dà per prima lettione a 
Scolari , io non sò cofa egli à voglia inferire; 
fe crede, che l’Autore della Difefa PafqualenS 
habbia -imparato il calcolo ancora degli altri 
pianeti , ò quanto s’inganna ! perche sà Tenia 
giartanza , fe vuole compilare V Effemeridi ; e 
certamente non curo d’eflère i 1 Mauritano A- 
. ■ tlante , perchè di fallo npn gli baurei potuto rif. 
pondere.' ' ' - AP- 


• Sin qui s’é lottato coll’Auuerfario , & : à baldanza 
' s’è replicato ; tuttauia ftimo bene d’aggiungere . 
alcune auuertenze , Primieramente il Clamo nel 
fine del eap. z). del Calendario Gregoriano ( a) (a)§tie~ 
chiama còfa per ofcura la: materia della Corrèt- qup 
tione ; dunque fe lolo io hauelfi ben tradotto, 

' e per conseguenza bene intefa la materia del 
ì Calendario Gregoriano \ fon degno d’approua- 
■ tione ; la onde chiunque aderendo allV>ppofitio- 
re ne diceffe male per meno, fenza dire altro , fi 
• " inoltrerebbe incùtile . ‘ \ - 

-'Secondariamente con tutta fincierità mi fottomet- 
•' to a pregare il Competitore, che fi contenti d’in- 
, terpretare quella mia nuoua difefa Pafquale nel- 
- - la parte piu commoda , intraprefa da mé fola 

G r follenere la verità, non per Odio di lui, -che 
riconofco Ingegnofo ; non per Inuidia de fuoi- 
libretti , che pure li liimo \ Non per contendere 
eflendo amico di pace ; non per cupidigia di Glo- 
- jria mondana , riconosciuta in verità colà vana. 

• v Non per fare sfarzo di Dottrina » mà {blamen- 
te per Zelo della lieffa verità *Hò douuto re- 
- plica re per l’offitio , mi corre , perche battendo 
* vna volta affunta la caufa di difendore il Gior- (b}ftc pia- 
< no Pafquale , doueua io fimilmente rigettare ne Cla- 
• Ogni noueilo contrario difcorfo. fà/onde fpero, uius ad 
<he per inoltrarli huomo prudente , vorrà rice- Vieta ca. 
,• - uere le cóle dette con quell’ Anima , che da mé is. infoia 
■ ■■ fono Hate portate , noti intendendo per minimo {cecidi! 
- 1 conto deturpargli fua fama (c\ ad rande 

Per terzo ricordo a Signori Lettori , che 1 la Cor- cap. 24, 
I •* rettione Gregoriana non fi fece acafo, oltrel’eft infine 
I fere (lati chiamati grauiflimi , e dottiffimi Per- 
5 • . L fpnag- . 


l£t 

fonaggi , che poreuano in poco tempo penetrare 
a pieno la foftanzadi quella materia, vi fu con- 
futato Io lpazio d’ Anni dieci; £ perche vera* 
no de* malcontenti fti demandato al Clauio, 
che lolo fopraqifle nel Pontificato di Clemente 
Vili, di ( piegare la ragione del Calendario cor- 
retto, per Zar vedere , che non ht fola auttorità 
ftabiil la Riforma ; e per toglier^ a* Poderi 
impugqatpri loccafione di efclamare,e per dare 
occafione a’ Poderi <li propugnare bifognando; 
hab, bjapio nella Prefattiope , ò Lettera del Cla- 
(*) initìo uio a CJememente Vili. (a) quefte parole. Quo 
Calendari j ni am tamen neque fuperioribus *Annis defuerufjt , 
neq; defunt in profetiti * , qui temere , ne quid gr a* 
uius die am y emendati Calendari} rationi aude antim* 
probare , conenturq\ bominum focietati persuadere y 
fe vno puntto tempori s plus vidijfc , quàm grauijfi - 
m os Vtros , qui per deccrmium in Vrbe Rimani *Pon* 
\ tifi ci s autto rifate fuper bac re eonuentus frabuerut ; 
fapientèr omn 'tnò deeretum efl , ne auttoritate magis 
quàm argumentis res atta videri poffety vt corretti 
Calendari j ratio pxoponeretur , ita vt vel amplius 
obtrett aridi qnjà Maleuolis ivmpv.tare{ur , vel fi per * 
uicaces effe pergerent , baberent pofieri , vnde ai 
Calendarium nouum defende ndum validi/fima J'emper 
firmamenta defili) leretit . Dunque ho hauuto fom- 
ma ragione di battere , e ribattere ciò , che hò 
veduto di Scrittura contraria; deuo foJo pregare 
chi legge , che fe non hauerò corrifpofto in que- 
lla mia Replica all* importanza della materia, 
& alla! flettanone degli huominijlo condoni al- 
la difficoltà dell' Argomento , Se alla mia debo- 
lezza . 

finalmente feTAuuerfano voleffe portare in Cam- 
po nuouc Querele iì contenti non immirare il 
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Vieta contra 11 Clauioflo già non mi pofTo pa- 
ragonare al Clauio ; mà ne tampoco 1’ Auuer- 
fario al Vietai * il quale con anirìto commoffb 
diede fuori vna Scrittura * che non conteneua 
altro thè maledicenze , & ingiuria. E n’ hebbe 
per rifpofla il foio difprczzo . r ..... 
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Q J/eflo Libretto non è immune da molte fcerrettioni 
tanto familiari delle Stampe , tanttypiù che nel 
calò prefente non bàfempre potuto ajji fiere l’ autore 
(fenza del quale in quefta materia non farebbe facile a 
tutti il correggere) •• sì ancora per qualche fcabrójità 
incontrata ne' Manefcritti : gli errori non dimeno pii 
rìleuinti fono i figurati , e vanAo ricorretti come té 
vedi, ti a/Jicuro in oltre , che i foglietti mi furono 
confinati dall'autore fin dal pajfato ^Agofio 1 702; mà 
mi è conuenuto attendere il comodo de' Signori Supe- 
riori , sbrigarmi da qualche lauoro di mia bottega , e 
inolii [otto tenuti ex infperato; onde , fe la Replica è 
venuta in luce qualche tempo dopo , non s' àfcnua ad 
altra cagione fenza colpa dell' CAut ore me de fimo \ gli 
errori dunptte da correggtrfi fono i feguenti . 


ERRORI I>IV’ notabili. 


ì Errori 
pag. *4. lin. 26. entrato 
jt corali pendere 

24 4 f olligi* • 1 - 

ic ti dell’ 

Ì2 dall’ . vi •> 

*4 diciaouale t • 

. >9 allignati . 

. 29 derogate 
30 nelll _ f y 
ii8 «3 terito giorno 

29 4 labbia l’Autore 

30 «S ripreré > * 

è.- oueruatìdbiì 


- v -9u 


f. 


- fcorrettioni 
entro 

atovrifpondere 
i coiligitur 
colf . 

neU’ . . . ... 
dicianouare 
allignate 
derogare 
delli , 
jneiiogiorho 
Bàbbia voluto l’ Atitoré 
ripete . 
òfìeruafi 

Ef- 
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. Errori ' 

pàg.?t.lin. 7. Lfaggi 
8 di latino 
$4 } venne 
$6 } andrebbe 
5 abaco 
8 Epifonoma 
50 vede . 

37 11 e (tendono 

54 Paralagifmo 

10 ò autorità 
Z9 x 4 quodad 

18 ipfam 

zz intatti atq ; fl abili 
22 immutabuiquc 
28 Morzo 
40 15 exter et 

15 afironomidotum 

19 Trutenices 

20 Copcrnini * 

40 27 pe tenda » 

28 illam 
4t z cap. £7 

4 anagatum ‘i 
2 vt que Ecclefia .< 

8 confecrari 

11 prafiget 

1 6 calcolai 

• 16 docetur 

19 certa v * 

28 media 5 < * 

29 Cyclus 

4 k ndhibeat 
li confideratur 

4$ ' *J 

1*;; :.-i 




. i$j 

Correttioni 

Ifagogi 
latine 

e venne s ’ * . . 

cadrebbe * . 

d’abaco ^ 

Epifonema • v r 
veda v 
afcendono • . • 

Paralogifmò 
per autorità . 
quoad . . • * \ 

ipfum \ • j. ; .. 

intattum atquè[ftabih , 
immutabile que 
Marzo k > ,-v 

cxtaret * . • 

aftronùiriicanCm. * 
Vrutenicas 
Copernici 
putanda 
illa ^ 
cap.f. ’ 
euagatum .. 
ne que Ecclefia • * t 

confettati 
preefigat • 

rfocer 

cer/0 ' f 1 

medios < , 

Cyclos " • . . « 

àdfnbet 

confiderai 

omijfio 1 . . .• * 

v * fi*- 


4 


\ 


V* S * * 

®r*òri ^ Cvtrttiìorà 

pag. 44 lin. 9. che farà > ehfi&à ? . *:* 

15 vua **U3*Ì vna - 

27 defcende f «#% defcenda ; 

45 3 dal del *„/ • t 

4$ iz'tflcfiis atlejlibus c >. 

*7 Cychlf ' à'-V C>r/drv ' it 

20 quodicmodo 1 y* quaduirmiod# ' 

30 cernatut V cerni tur 



31 
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